
Anno III n. 3 - Fasc. III                                                                      Marzo 2016 

SOMMARIO

Editoriale: L'importanza di una rivista di microstoria di Sonia Zaccaria p.3

Il dibattito sul Meridione e il contributo dei siciliani alla Questione Meridionale di Filippo Falcone p.5

Il fascismo burocratico di Caltanissetta: cronaca di uno squadrismo istituzionale di Sonia Zaccaria e 
Gero Difrancesco p. 22

La Democrazia Sociale nei ricordi di Giovanni Guarino Amella di Gero Difrancesco p. 34

La mafia nella storia e nel costume dei siciliani di Gabriella Portalone p. 40

Petralia Soprana: scoperte le origini della Villa Santa Marina di Gaetano La Placa p. 57

Petralia Soprana: l’Ultima intervista al Prof. Gaetano Messineo di Gaetano La Placa p. 59

L'esperienza dell'Archivio Storico per la Sicilia Orientale di Catania di Luciano Carrubba p.63

La borghesia nel cuore del latifondo siciliano tra XIX e XX secolo di Mario Siragusa p. 70

Lobby molitoria e politica siciliana e nazionale in età giolittiana di Mario Siragusa p. 81

Un Corso di Storia sociale del potere alle sorgenti del Salso di Mario Siragusa p. 85

STUDI STORICI SICILIANI
SEMESTRALE DI RICERCHE STORICHE SULLA SICILIA

ARCHEOCLUB D’ITALIA



STUDI STORICI SICILIANI
SEMESTRALE DI RICERCHE STORICHE SULLA SICILIA

Anno III n.3- Fasc. III                                                                           Marzo 2016

ARCHEOCLUB D’ITALIA

Disegno di Giuseppe A. Scarpa  



COMITATO SCIENTIFICO: Sonia Zaccaria (Presidente), Gero Difrancesco, 
Filippo Falcone, Gaetano La Placa, Gabriella Portalone, Mario Siragusa, Luciano 
Carrubba  

DIRETTORE RESPONSABILE: Filippo Falcone
DIRETTORE EDITORIALE: Mario Siragusa

SEDE: Archeoclub d’Italia sede di Gangi, C.da Montededero, Geraci Siculo (Pa)

CONTATTI: 339 2032093 - comitatoenginomadonita.altervista.org/CREM/



3

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

EDITORIALE

L’IMPORTANzA DI UNA RIvISTA DI MICROSTORIA

di Sonia Zaccaria

Fino a pochi anni fa, ma in certi casi accade anche oggi, gli storici accademici ac-
cusavano gli studiosi di storia locale di provincialismo e attribuivano il titolo di 

“storico del villaggio” a chi si occupava di tali studi. La svolta avvenne negli anni Trenta. 
Nel 1929 nasce in Francia una rivista innovatrice Le Annales ad opera di Marc Bloch e 
Lucien Fevbre. L’innovazione stava nel concepire la storia come scienza sociale e con-
seguentemente nel metterla in relazione con le altre scienze sociali. Non si può parlare, 
infatti, di storia locale senza inserirla in un ambiente geografico, economico, demo-etno-
antropologico. Da qui un ampio dibattito circa le caratteristiche e le valenze della storia 
locale che man mano ha assunto la definizione più complessa di Microstoria. Secondo 
“Le Annales” lo studio di una comunità deve essere globale rispetto alle complessità dei 
suoi aspetti, cioè bisogna inquadrare la storia di una comunità nello specifico, ovvero 
studiarla e indagarla nel complesso delle sue attività e delle sue caratteristiche, aprendo in 
questo modo un’indagine globale. A tal fine la Microstoria si presta più facilmente, rispet-
to a quella generale, alla comprensione, perché, ovviamente, essendo una parte limitata 
(il piccolo)  entra maggiormente nei dettagli e fa si che vengano analizzate le relazioni tra 
gli attori, esplicitando il concetto, come recita una famosa canzone, che “la storia siamo 
noi” e “poi è la gente che fa la storia”. 

Un esempio in proposito è l’importante libro, pubblicato nel 1975 da uno storico fran-
cese, Emmanule Le Roy Ladurie, appartenente alla scuola delle Annales, intitolato Mon-

taillou. Il Le Roy Ladurie riuscì a fornire agli storici una serie di importanti indicazioni 
riguardanti la storia della Provenza e della Francia, scrivendo le vicende di questo piccolo 
villaggio medievale e quindi dal locale al generale. Anche in Italia il dibattito sul valore 
della microstoria ebbe una impennata a partire dagli anni Settanta attraverso  i Quaderni 

storici e la collana editoriale “Microstorie” della casa editrice Einaudi curata e diretta da 
Carlo Ginzburg e Giovanni Levi. La pubblicazione del 1976 Il formaggio e i vermi di 
Ginzburg diede la stura a questo nuovo corso, che a tutt’oggi, con diverse interpretazioni, 
alimenta il dibattito storiografico e suggerisce nuove ipotesi metodologiche e paradigma-
tiche. Indubbiamente uno dei punti fermi della Microstoria resta la sua duplice valenza. 
In verità le valenze sarebbero tre, ma la terza quella didattica, non sempre viene presa in 
degna considerazione. Gli altri valori sono quello politico-culturale e quello scientifico-
conoscitivo. Oggi si tende a privilegiare il primo, ma questo non vuol dire che l’uno sia 
più importante dell’altro. Quello che è certo è che tra storia locale (microstoria) e storia 
generale esiste un rapporto dialettico mai concluso. Infatti l’analisi sul locale (non obbli-
gatoriamente territoriale) ci aiuta ad evitare l’uso di categorie generalizzanti.

La storia locale è importante per definire meglio le diverse sfaccettature di una realtà, 
ed evitare gli schemi interpretativi generici e spesso mistificanti. Una delle funzioni di 
essa è quella di favorire la memoria. Proprio grazie a questa l’uomo riesce a sviluppare 
un concetto d’identità e, di conseguenza, di diversità dagli altri. Se ci chiedessimo che 
cos’è l’identità, potremmo dire che è un senso di sé che ha ognuno di noi: un senso che 
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ci rende coscienti della nostra diversità rispetto agli altri. La memoria storica, quindi, ci 
aiuta a valorizzare le identità allargate, ovvero le comunità, come la famiglia, un paese, 
in altri termini persone unite da caratteristiche o usanze comuni. Tale consapevolezza 
identitaria risulta fondamentale per l’essere umano, perché manifesta la consapevolezza 
di esso stesso e permette il confronto con altri esseri umani diversi. E’ chiaro che in que-
sta operazione si corre il rischio di sconfinare nell’integralismo, che può essere di tipo 
politico e  religioso; e che può sfociare in un esagerato attaccamento a se stessi, tanto da 
temere e rifiutare il resto, cioè il diverso visto in maniera negativa. E’ questo un errore 
che, purtroppo, si è ripetuto più volte nel corso della storia, mentre la cosa importante sa-
rebbe quella di accettare la pluralità d’identità e il confronto con gli altri, che sicuramente 
arricchisce. 

La collaborazione e la solidarietà nei confronti degli altri però è fattibile solo se gli altri 
si conoscono; l’ignoranza porta a generalizzare e a non comprendere le diversità. A ciò 
può essere d’aiuto l’insegnamento della microstoria che, nonostante l’ampia rivalutazio-
ne ottenuta in questi ultimi tempi, è ancora tema di discussione. Si ritiene giustamente che 
tale apprendimento sia un diritto dello studente, sebbene si frappongono ancora numerosi 
problemi al suo insegnamento. Uno di questi è il tempo didattico (quantitativamente) 
destinato alla storia e la pretesa esaustività di molti docenti. 

Personalmente ritengo che sia un errore pretendere di fare tutta la storia spiegandola 
superficialmente a causa del tempo esiguo a disposizione: la soluzione potrebbe essere la 
scelta di alcuni argomenti da approfondire. Il metodo della selezione, che è la chiave della 
ricerca storiografica, potrebbe far capire allo studente il vero significato della storia. Ecco 
perché la microstoria non può essere insegnata separatamente da quella generale, in quan-
to sono l’una conseguenza dell’altra. Separarle sarebbe, didatticamente, scorretto. L’una 
necessita del supporto dell’altra. A tale proposito la rivista Studi Storici Siciliani fornisce 
uno strumento importante di rappresentazione delle vicende che hanno interessato la co-
munità isolana nello scorrere del tempo. Potremmo definirla una lente di ingrandimento 
che attraverso il piccolo prospetta al lettore la conoscenza dei  grandi fenomeni della po-
litica, della cultura, delle istituzioni di cui la Sicilia è stata parte sostanziale ed integrante. 

Si tratta di una ambizione editoriale che contrasta con gli scarsi mezzi economici a di-
sposizione, ma l’impegno culturale espresso dai suoi redattori potrà trasformare una vul-
nerabilità in uno stimolo ulteriore ad andare avanti e a sperimentare percorsi innovativi. 
Il referente prestabilito è il mondo degli studiosi e degli addetti ai lavori, ma con i dovuti 
accorgimenti e con la intermediazione degli insegnanti può essere esteso anche alla scuo-
la. Gli insegnanti che vorranno sviluppare una nuova didattica della storia attraverso la 
ricerca, dentro una scuola laboratorio, potranno avvalersi degli “spaccati storici” forniti 
dalla rivista e svilupparli ulteriormente. Si creerebbe in questo modo una rete territoriale 
di dialogo tra gli studiosi di storia (professionisti e non) e la scuola della autonomia per 
caratterizzare la peculiarità della cultura locale dentro le linee guida. E’ prima di ogni 
cosa di  buon auspicio, principalmente per la storia, che, superata la sua crisi (di crescen-
za?), riassumerebbe l’importanza dovuta (e non solo nei programmi scolastici) al fine di 
rispondere alla complessità delle domande poste dal presente e alla complessità e difficol-
tà della costruzione di un futuro, che poggi  su solide basi: la cultura.
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IL DIBATTITO SUL MEzzOgIORNO E IL CONTRIBUTO 
DEI SICILIANI ALLA QUESTIONE MERIDIONALE

di Filippo Falcone

     

La cosiddetta pubblicistica meridionalista nasce con la stessa Unità d’Italia, della 
quale nel 2011 sono stati ricordati i 150 anni.  

A partire da quella fase si andranno accentuando sempre più i malumori ed i ripensamenti 
circa i risultati raggiunti dalle lotte risorgimentali che avevano portato al processo unitario.

Proprio da quel momento si ha, soprattutto nella cerchia degli intellettuali meridionali, 
una presa di coscienza che, per le masse contadine del Sud, il Risorgimento non avesse 
portato ad alcuna vera conquista. L’Italia - sostenevano molti di quegli studiosi - sarebbe 
stata veramente una nazione solo quando gli strati popolari sarebbero stati chiamati ad 
un vero coinvolgimento e ad una reale responsabilità, per tramite dei loro rappresentati 
parlamentari. Ciò avrebbe implicato la formazione di una classe dirigente autorevole 
ed autonoma che si sarebbe dovuta muovere esclusivamente in direzione degli interessi 
generali.

Già in quella prima fase, i “provvedimenti speciali” per ridurre i ritardi delle regioni del 
Sud, Sicilia in testa, rimanevano, però, solo sulla carta o, comunque, erano assai sporadici 
e largamente insufficienti rispetto ai reali bisogni; e così sarebbe stato, purtroppo, per 
lungo tempo. Ma ciò non aveva riguardato solo la fase post unitaria. Basti pensare, per 
fare solo un esempio, che ancora una quarantina di anni dopo il terribile terremoto di 
Messina e Reggio Calabria del 1908, vi erano impegni governativi, leggi e decreti non 
ancora eseguiti. Moltissima parte di quelle popolazioni colpite, dopo tutto quel tempo 
trascorso, vivevano ancora in baracche o in abitazioni di fortuna.

E proprio dalle vicende e dai ritardi nei confronti del Mezzogiorno nascerà quel dibattito 
culturale, ideologico ed economico che prenderà poi il nome di Questione Meridionale. 

Molti di quegli studiosi che si cimenteranno in analisi ed approfondimenti su quegli 
aspetti, non potranno che rimarcare di come già l’impostazione del processo di unificazione 
nazionale, aveva portato, paradossalmente, ad aumentare, anziché ridurre, l’inferiorità 
socio-economica del Mezzogiorno. Le sue rappresentanze parlamentari legate, già dalle 
prime fasi, al governo di turno (che, a sua volta, se ne serviva per creare e mantenere le 
sue maggioranze), avevano, con i loro interessi di piccolo cabotaggio, bloccato qualsiasi 
spinta innovatrice delle aree rappresentate, in cambio di tornaconti di collegio.

Con la Destra al governo, come con la Sinistra, il Mezzogiorno, e la Sicilia soprattutto, 
rimaneva solo area di ingerenza politica. A ciò si aggiungevano anche le difficoltà di 
comunicazioni, le gelosie territoriali tra i capoluoghi di provincia, le competizioni per 
avere, in ogni città e paese, il passaggio della ferrovia, reclamato da ogni politico locale; 
ma senza una precisa visione di prospettiva, d’insieme. Tutto ciò - c’è da dire - rendeva 
ancora più difficile la situazione del Sud.  

L’assai autorevole Benedetto Croce avrebbe scritto in merito: “(…) l’Italia, dopo il 

1870, venne meno al proprio programma o alla propria missione, alla giustificazione 
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stessa del suo risorgere e perciò alla grandezza di lei sperata; e fu mediocre e non 
sublime”. Lo stesso pensatore liberale sosteneva che, in quella specifica fase, gli uomini 
della Destra così come quelli della Sinistra al governo, non avevano marcato affatto la 
differenza di schieramento, anzi “(…) il governo della Sinistra era lo stesso di quello 

della Destra, ma - aggiungeva - peggiorato”.(1)     

Un passo avanti verso la democrazia, costituito dall’introduzione del diritto di voto 
a tutti i cittadini maschi, nel 1912, nell’Italia meridionale non aveva prodotto, come ci 
si aspettava, nessuna innovazione circa lo stato delle cose. Le popolazioni, prive di una 
reale prospettiva sociale ed economica, continuavano a non aver nessuna possibilità di 
utilizzare concretamente quell’importante strumento democratico. Rimanevano, di fatto, 
sempre i baroni, i sindaci, i prefetti a detenere il potere, il denaro e il prestigio sociale. 
Le scadenze elettorali, anche dopo quel provvedimento, videro eletti, nella stragrande 
maggioranza dei casi, sempre gli stessi personaggi di prima. D’altronde, quando i 
braccianti o gli zolfatari siciliani si ritrovavano, agli albori del giorno, nelle piazze dei 
paesi ad aspettare di essere scelti, da parte dei gabelloti, per il lavoro a giornata nella 
campagne o nelle miniere, erano ben coscienti che, in quella società feudale, non c’era 
alcuna possibilità di difendere i propri diritti: per un giusto salario, per condizioni di vita 
più umane. Chi, tra i lavoratori, non sarebbe stato “al suo posto” avrebbe rischiato di non 
sfamare più la propria famiglia.                 

Questo stato di profonda arretratezza, ovviamente, non avrebbe potuto continuare 
a perpetrarsi se non con l’appoggio politico del padronato meridionale e della classe 
parlamentare locale ai governi di allora che, da essi, continuava a trarre linfa attraverso 
clientelismo e corruzione. 

Su quella lunga fase della storia italiana del primo Novecento, caratterizzata dal 
“giolittismo”  scriveva Gaetano Salvemini:

Ed ecco dove incominciano le responsabilità personali e consapevoli dell’on. Giolitti. Il quale approfitta 
delle miserevoli condizioni del Mezzogiorno per legare a sé la massa dei deputati meridionali: dà a costoro 
“carta bianca” nelle amministrazioni locali; mette nelle elezioni a loro servizio la mala vita e la questura; 
assicura ad essi e ai loro clienti la più incondizionata impunità; lascia che cadano in prescrizione i processi 
elettorali o interviene con amnistie al momento opportuno; mantiene in ufficio i sindaci condannati per 
reati elettorali; premia i colpevoli con decorazioni; non punisce mai i delegati delinquenti; approfondisce 
e consolida la violenza e la corruzione, dove rampollano spontanee dalle miserie locali; le introduce 
ufficialmente nei paesi, dove erano prima ignorate.(2)                        

A Giolitti - che Salvemini chiamò “ministro della mala vita” e del quale fu fiero 
avversario -  quel modo di fare politica permise di legare a sé, saldamente, la borghesia 
meridionale, espressione del parlamentarismo territoriale. Così facendo, sulla base degli 
interessi dei sui governi, relegò il Sud ad un ruolo marginale della vita politica nazionale 
e incoraggiò le tendenze al parassitismo (interessante in merito è la lettura del volumetto 
Giolitti e l’età Giolittiana, di Giampiero Carocci, Einaudi 1961 e più volte ristampato).  

Al congresso nazionale dei socialisti, tenutosi a Firenze nel settembre 1908, Salvemini 
nel suo intervento sostenne di come nel Sud - in quella fase - il proletariato fosse del tutto 
escluso dalla vita politica; monopolio esclusivo della classe latifondista e della media e 
piccola borghesia. 

Ma, per lo studioso di Molfetta, l’Italia soffriva soprattutto di due malattie: uno Stato 
“accentratore, divoratore e distruttore”, che spendeva i nove decimi del suo bilancio 
in scelte dissennate (specie in materia di politica militare ed estera) e l’oppressione 
economica alla quale si preferiva tenere il Sud. Tutto ciò continuava a perpetrare, nel 
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Mezzogiorno d’Italia, - a suo dire - una struttura sociale ancora semifeudale, le cui 
disastrose conseguenze economiche, sociali, politiche e morali, impedivano, di fatto, 
la formazione di una borghesia moderna ed illuminata e ciò permetteva il perdurare di 
una nobiltà fondiaria ingorda e prepotente e di una piccola borghesia desiderosa solo di 
scimmiottare la classe superiore. Di contro, vi era un proletariato oppresso dal carico 
fiscale, disprezzato, privo di qualunque diritto, “servo nella sostanza”. Scriveva ancora: 

L’Italia meridionale ha bisogno di un Governo che non la opprima sotto il peso delle imposte (…) 
ha bisogno di un Governo, che segua una politica di giustizia distributiva e non aggravi la mano sul 
Mezzogiorno a favore del Settentrione; è necessario che venga rispettata la giustizia nelle relazioni fra 
proprietari e lavoratori, che venga combattuto l’assenteismo, che siano recuperati i demani usurpati, che si 
coltivino i latifondi, che si costruiscano strade, ecc. ecc. Tutte belle cose. Ma a me pare che finora, se sono 
stati studiati benissimo i rimedi, non sia stato ancora detto chi rimedierà.(3)

La denuncia di Salvemini continuava attribuendo anche colpe alla stessa massa popolare 
meridionale, circa il fatto che non riuscisse a trovare in sé quella forza per reagire contro 
i tanti mali che l’affliggevano, rimanendo divisa e disgregata: 

La ragione è che essa non è unita, non è solidale; quei mali, mentre opprimono la gran maggioranza della 
popolazione, riescono invece a tutto vantaggio di un’altra parte di popolazione, meno numerosa, ma più 
influente, più ricca, più vicina al Governo centrale, la quale ha tutto l’interesse a conservare lo status quo e 
a difendere con le unghie e gli artigli tutte le felicissime istituzioni presenti.(4)           

Un’altra importante voce del meridionalismo fu quella di Giustino Fortunato che, dopo 
aver girovagato per lungo e largo gli angoli più remoti del Meridione, era pervenuto alla 
convinzione che l’Unità d’Italia - a suo dire - si era realizzata solo sul piano politico “grazie 
ad una vicenda che parve un miracolo e resterà una favola”, ma non su quello civile ed 
economico. L’originalità del suo pensiero, però, rispetto ad altri studiosi del Meridione, si 
concentrava anche su altre e diverse questioni: climatiche, topografiche, geografiche; ciò 
che egli definiva, in un’espressione, “segregazione topografica del Mezzogiorno” e che 
considerava causa principale della sua “inferiorità”. Dai suoi numerosi scritti, ma anche 
dagli interventi parlamentari, lo studioso campano mai si stancò di insistere su quegli 
aspetti: 

(…) il clima, ben più del suolo, rende il Mezzogiorno dissimile e di valore economico inferiore alla 
rimanente penisola, dacché le principali sue caratteristiche - piogge infernali e siccità estive - mantengono 
stazionaria e arretrata l’agricoltura, unica sorgente della sua ricchezza (…) perché, insomma, il sole e 
l’acqua, due massimi fattori della vegetazione, non si accompagnano mai quaggiù, ma avviene che quando 
il sole incombe, brucia, e l’acqua, quanto cade distrugge.(5)                        

Sull’arretratezza del Sud, più in generale, anche il Fortunato riteneva comunque 
responsabili - anche se non esclusivamente, né principalmente - i meridionali stessi ai 
quali imputava colpe, passate e presenti, legate soprattutto ad atteggiamenti di mentalità 
e di comportamento. Su questi, soprattutto la rassegnazione. Egli riteneva, però, che su 
questo aspetto pesasse fortemente anche il secolare parassitismo e il mal governo dei 
baroni meridionali che avevano ostacolato - e continuavano ad ostacolare, con il loro 
egoismo, - ogni tipo di modernizzazione.

Qualche anno fa lo storico Giuseppe Galasso, nel commentare il ritrovamento di 
sessanta lettere inedite del Fortunato, sottolineò che questo pensatore fu forse il primo 
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a concentrarsi anche sull’aspetto del disagio delle messe contadine del Mezzogiorno nei 
confronti della feudalità. 

Dell’impostazione fortunatiana - che potremmo definire, facendo una forzatura lessicale, 
di “pessimismo geografico” - forti limiti avrebbe invece riscontrato Benedetto Croce 
ravvisandovi, in quella tipologia di analisi (così come nel pensiero di quei meridionalisti 
suoi assertori), il rischio - a suo dire - di dirigersi verso una velata idea di “immobilità 

ed immutabilità del Sud”; e che invece andava ribaltata, nella misura in cui le condizioni 
socio-ambientali avrebbero potute essere soggette a possibilità, presenti e future, di 
modificazioni da parte degli uomini.(6)       

Del resto, un autorevole geografo, Carlo Maranelli, più in là, avrebbe rilevato, con 
studi e analisi in merito, che “(…) è forse più facile rimuovere gli ostacoli naturali che 

quelli sociali -  aggiungendo - che le condizioni geografiche (…) hanno certo contribuito 
a ritardare lo sviluppo industriale e commerciale del Mezzogiorno”, ma che, negli 
elementi naturali, (“il sole che brucia, l’acqua, che distrugge”), egli non vedeva “nulla 

di immanente o di eterno”; riferendosi alle possibilità di un organico sviluppo agricolo e 
industriale del Sud.(7)          

Ai rappresentati del pensiero meridionalista, in generale, fu chiaro, comunque, - già 
sin dal citato avvio del processo di unità nazionale - che il problema del Mezzogiorno 
e della sua arretratezza socio-economica-culturale non era una questione che investiva 
esclusivamente il Sud, ma aveva inevitabilmente una correlazione con le vicende 
dell’intera Nazione. Nel senso che, la vera unità del Paese si sarebbe potuta raggiungere 
solo quando tutte le fratture sociali e le diversità territoriali sarebbero state, realmente, 
del tutto superate. 

Il forte limite del pensiero meridionalista rimaneva tuttavia - già in quella fase, come in 
quelle successive - quello che lo storico Massimo Salvadori avrebbe definito il “mito del 
buon governo”, cioè la convinzione che si potesse affidare la soluzione della Questione 
Meridionale ad una classe politica - espressione possibilmente di un ceto borghese 
“illuminato” e rinnovato nei suoi metodi e nel rigore morale - che fosse meno egoista e 
più disposto a mutare lo stato delle cose, promuovendo efficaci riforme e leggi speciali. 
Tutto ciò, concretamente, si sarebbe però dimostrato illusorio.(8)

Nuovi e forti interessi economici, a cui faceva capo la sempre più agguerrita borghesia 
del Sud, le sue alleanze con i potentati del Nord (e con loro le esigenze imprenditoriali 
di un nascente e, sempre più affermato, capitalismo settentrionale), minavano duramente 
ogni eventuale proposito di rinnovamento. A tutto ciò si aggiungeva anche la politica 
governativa che, di fatto, favoriva proprio il Settentrione. Tutti questi furono elementi che 
prevalsero su una strategia di non investimenti e quindi di mancata modernizzazione del 
Meridione. Ma, altresì, andava aggiunto anche dell’altro: ad esempio l’aspetto che molti 
studiosi definivano più squisitamente “antropologico”. In quella fase post-unitaria, spesso, 
verso il Sud, si erano perpetrate vere e proprie mortificazioni. Alle sue secolari abitudini, 
tradizioni, usi, costumi e che spesso erano sfociate finanche in veri e propri maltrattamenti 
delle sue popolazioni. In merito, il deputato di Caltanissetta Filippo Cordova, già nella 
seduta parlamentare del 9 dicembre 1863, aveva stigmatizzato in maniera decisa quei 
metodi violenti da parte dei governi di allora: “(…) che crede[vano] di potersi reggere 

colla violenza cingendo di cordoni militari le città, privandole di acqua, vietando l’uso 
dei diritti dei cittadini”.  

Così scriveva, più tardi, un altro siciliano, Napoleone Colajanni: 
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Il governo, l’ente continuativo che ha rappresentato l’Italia sotto al Dinastia Sabauda, fallì completamente 
allo scopo in Sicilia e in tutto il Mezzogiorno. Il compito era (…) infondere a tutti la convinzione che in 
un libero regime l’impero della legge non pativa eccezioni e che la giustizia uguale per tutti era una realtà. 
Era solo il modo di distruggere la mafia, eliminandone la ragione di essere. Il governo italiano venne meno 
a questo suo alto compito e sin dai suoi primi atti pare che si abbia assunto in Sicilia quello di distruggere 
tutte le illusioni sorte dall’animo dei liberali e dei cittadini alieni dalla politica, ma che amavano il quieto 
vivere, la sicurezza e il retto funzionamento delle leggi.(9)

Il politico e sociologo di Castrogiovanni (odierna Enna, ma allora in provincia di 
Caltanissetta), con forza sottolineò più volte, nelle sue pubblicazioni e nei suoi numerosi 
interventi parlamentari, di come i governi dell’Italia unita, sotto la casa sabauda, nel 
Meridione ed in Sicilia, governassero i territori da far apparire agli occhi del popolo la 
sua amministrazione detestabile alla pari di quella precedente dei Borbone.

Ma il problema, tuttavia, non era solo di ordine, per così dire, politico-amministrativo. 
In quella fase era emerso anche un altro aspetto che si era andato, via via, accentuando 
lungo tutto il corso della prima fase di sviluppo del nuovo Stato italiano e cioè la 
deprecabile questione del clientelismo. Di questo aspetto, proprio il Colajanni, qualche 
anno dopo avrebbe pubblicato un graffiante pamphlet sul malaffare dei primi decenni 
dell’unificazione italiana dal titolo Corruzione politica (1888). In quella pubblicazione 
egli metteva in luce alcuni scandali che avevano colpito il neo Regno d’Italia, in vari 
settori della vita pubblica (dalle forniture militari, all’affare delle ferrovie meridionali, 
dai tabacchi, alle banche) e di cui si erano resi protagonisti, molto spesso, proprio 
uomini politici del Sud. Ma, concludeva lo studioso siciliano, gli atti processuali spesso 
scomparivano dagli archivi e le inchieste parlamentari finivano annacquate, insabbiate e 
tutto ritornava “a suo posto”.

Un altro meridionalista di quella fase, Pasquale Turiello, aveva chiaramente evidenziato 
che il sistema clientelare meridionale anziché scomparire, per effetto di quelli che 
avrebbero dovuto essere gli “agenti modernizzatori” del processo unitario - come, ad 
esempio, la struttura dell’apparato centrale dello Stato o il mercato unico monetario in 
economia - aveva invece accentuato un modello il cui l’elemento clientelare andava 
assumendo, al contrario, sempre più un posto preminente.(10)

Più tardi, il fondatore del Partito comunista in Italia ed acuto pensatore, Antonio Gramsci, 
sottolineò, seppur da posizioni diverse, che il superamento del problema meridionale 
si sarebbe potuto avviare verso soluzione solo quando si sarebbe compiuta una salda 
alleanza tra le forze proletarie del Paese. Questa unione avrebbe riscattato - secondo le 
sue posizioni - il Mezzogiorno dal suo secolare sfruttamento, sulla base di una nuova 
strategia di lotta politica e di “coscienza rivoluzionaria”. La questione centrale per lui era 
quella, dunque, dell’unione, fianco a fianco nella lotta, dei contadini delle campagne del 
Sud e degli operai delle fabbriche del Nord.                

Questo concetto, costante nell’intera opera dell’intellettuale sardo, vedeva, nella 
stessa idea di cultura, lo strumento pedagogico attraverso il quale avviare un “moderno 
umanesimo”, che avrebbe dovuto diffondersi fin negli strati più incolti del popolo e 
raggiungere il traguardo di una diffusa cultura di tipo “nazional-popolare”.  

Gramsci vedeva nella Questione Meridionale la punta più alta dell’incapacità e 
delle contraddizioni dei gruppi dirigenti, del passato e del suo presente, di affrontare 
e dare risoluzione alla grave situazione del Mezzogiorno d’Italia, chiamando in causa 
l’importante opera degli “intellettuali organici”, cioè uomini di cultura con il preciso 
dovere civico e morale di impegnarsi in politica e nella società. L’originalità del suo 
pensiero stà proprio nel ruolo primario che egli attribuiva ai “produttori di cultura”, che 
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sarebbero dovuti essere, con il loro impegno, i veri nuovi protagonisti del superamento 
della marginalità in cui si trovavano le classi subalterne, specie nel Sud, alla mercé 
delle classi dominanti e del Blocco agrario. Era necessario, però, che quelle “élites del 
pensiero” - secondo la sua impostazione - si spostassero verso posizioni progressiste per 
dare, a quel mondo contadino arretrato del Meridione, gli stessi elementi organizzativi di 
lotta. Egli riteneva che lo scardinamento del Blocco agrario nel Sud avrebbe, come per 
“effetto domino”, portato la “Questione Meridionale” a divenire “Questione Nazionale”. 
I lavoratori andavano, dunque, per il fondatore del Pdci organizzati e diretti, realizzando 
quella salda alleanza tra la classe operaia del Sud e del Nord, che avrebbe potuto avviare 
il superamento dello stesso ceto borghese, verso una società socialista.       

Scriveva in un suo articolo:

La borghesia settentrionale ha soggiogato l’Italia meridionale e le isole e le ha ridotte a colonie di 
sfruttamento, il proletariato settentrionale, emancipando se stesso dalla schiavitù capitalistica, emanciperà 
le masse contadine meridionali asservite alla banca e all’industrialismo parassitario del Settentrione.

La rigenerazione economica e politica dei contadini non deve essere ricercata in una divisione delle 
terre incolte o mal coltivate, ma nella solidarietà del proletariato industriale, che ha bisogno, a sua volta, 
della solidarietà dei contadini, che ha interesse acché il capitalismo non rinasca economicamente dalla 
proprietà terriera e ha interesse acchè l’Italia meridionale e le isole non diventino una base militare della 
controrivoluzione.(11)               

Come sosteneva lo storico Rosario Villari: “Nel pensiero di Gramsci, insieme 

all’autonoma riflessione sulla storia d’Italia ed alla influenza del meridionalismo 
liberale, democratico e socialista, c’era la suggestione del leninismo e dell’esperienza 
fatta nella Rivoluzione d’ottobre, quando il collegamento con la gigantesca ondata di 
rivolta dei contadini aveva rafforzato l’azione dei bolscevichi e facilitato la conquista 
del potere.”(12)

Gramsci - che ricordiamo era stato arrestato dal regime fascista e aveva passato 
molti anni in carcere, morendo nel 1937, - non poteva essere, nella sua condizione di 
carcerato, informato adeguatamente su quello che stava accedendo nella Russia, dopo i 
fatti rivoluzionari del 1917, ma indubbiamente il suo pensiero meridionalista si inseriva 
in un progetto più ampio di prospettiva di rivoluzione proletaria.    

 Negli anni successivi al processo unitario, come abbiamo visto, si sviluppò dunque 
un ricco filone di pensiero meridionalista, con elaborazioni teoriche anche di una certa 
originalità, producendo nel corso dei decenni successivi, un’ampia pubblicistica che, 
anche quando sconfinò nel vacuo documentarismo sociale, ebbe tuttavia in sé ricchi 
elementi di analisi politica, economica e persino morale; avendo il merito, quantomeno, 
di dare un notevole contributo alla conoscenza della realtà del Mezzogiorno al resto del 
Paese.

Sull’argomento, rilevante attenzione mostrò, in più articoli e pubblicazioni, anche un 
giovane sacerdote siciliano, originario di Caltagirone, in provincia di Catania. Si chiamava 
Luigi Sturzo e già, negli anni della sua prima formazione e delle sue prime letture (specie 
le opere di Nitti), fu spinto ad un serio interesse analitico sul Meridione; oltre che sotto 
l’aspetto prettamente intellettuale, anche sotto quello politico, sociale e civile. Studiò, 
con passione e serietà, i problemi della sua Sicilia artigiana, contadina e mineraria e, 
sull’impostazione nittiana, li applicò a dati empirici, con ricerche numeriche, tabelle e 
schemi. La sua vocazione meridionalista si sviluppò così prepotentemente da sfociare in 
un impegno ed un contributo per il riscatto concreto della sua Isola, caratterizzata - come 
sostenne in più occasioni - “da una politica colonizzatrice del governo centrale” e dalle 
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sue maglie di clientelismo e ingiustizie.

Scriveva, a proposito di quell’impegno del sacerdote calatino, il suo maggior studioso 
Gabriele De Rosa:

A cavallo del secolo c’è ancora una trasformazione del linguaggio sturziano, che media dal meridionalismo 
nittiano l’amore per l’analisi, per il dato sicuro, per le cifre. Tra le sue carte sono conservati alcuni studi sui 
problemi agrari e sulla crisi della borghesia artigianale in Sicilia che hanno appunto questo nuovo stile, fatto 
di concretezza, nutrito di riferimenti statistici, puntuale, da cui scaturisce una serie di proposte per ricostruire 
le basi dell’artigianato, frantumato a causa della concorrenza della grandi fabbriche estere e nazionali (…). 
In altro studio sono individuati con perspicuità i mali dell’agricoltura siciliana: contratti capestro, per i 
contadini, mancanza di infrastrutture, assenza del fittavolo capitalista, sostituito dal gabelloto.(13)                        

Ma Sturzo, come detto, non si limitò alle sole analisi. Egli fu tra i pochi grandi 
meridionalisti, che scese concretamente in lotta a fianco della povera gente. Nella 
sua Caltagirone organizzò scioperi, combatté per liberare le masse rurali dall’usura, 
si face promotore della costituzione di cooperative agricole, di credito, di società e 
leghe di miglioramento operaio. Frutto di quel nobile insegnamento del “cattolicesimo 
impegnato”, che non aveva nessun timore di richiamarsi al patrimonio di laicità appreso 
dai maggiori studiosi del Meridione e tra questi, in primis, il suo principale punto di 
riferimento, il citato Francesco Saverio Nitti. Non a caso, circa le istanze per liberare in 
Sud, a la sua Sicilia, dal cancro del clientelismo politico e parlamentare, che considerava 
“prima piaga sociale” - e contro il quale si accaniva più di ogni altra questione - egli 
rivendicava l’impegno dei cattolici in politica, sostenendo che, proprio essi, avrebbero 
dovuto assumere, sulla Questione Meridionale, precisi impegni; anzi farne l’elemento 
centrale del loro programma.

Scrive ancora De Rosa: “Sturzo si batté sempre, sin dagli anni calatini, perché le 
rivendicazioni meridionali non rimanessero circoscritte nell’ambito di una storia locale, 
ma si legassero prima attraverso i comitati parrocchiali, poi attraverso il partito popolare, 

all’indirizzo del movimento cattolico”.(14) 

Non fu, purtroppo, così ed egli dovette constatare amaramente di come, in quella fase, 
tra i cattolici non si era riusciti a trovare “una specifica ragione di lavoro”. L’arrivo 
del fascismo, poi, interruppe quelle sue analisi e, soprattutto, il suo impegno. Da lì a 
poco si sarebbe aperta per lui la lunga pagina dell’esilio. Ma, rientrando in Italia, dopo 
il suo ritorno alla democrazia, notevole sarebbe stato il suo contributo, ad esempio per 
quello che riguardava la nostra Isola, nella fase del dibattito sull’autonomia della Regione 
Siciliana. Ritornando sull’argomento meridionalistico, avrebbe continuato a sostenere che 
la nuova soluzione unitaria, verso la quale ci si avviava con la Costituente, non avrebbe 
dovuto cancellare le “regioni d’Italia”, così come non avrebbe dovuto cambiare l’indole 
e le caratteristiche delle singole popolazioni “plasmati da secoli di civiltà con varietà 

notevoli di fattori geofisiche e ambientali indistruttibili”. Sulla situazione specifica della 
Sicilia, scriveva:

Il problema che contemporaneamente all’unificazione italiana si doveva risolvere e, non fu risolto, era 
quello di inserire politicamente e amministrativamente la regione nella nazione. Si credette di poter negare 
il problema stesso, per timore che risorgessero i legittimi localismi o che si formassero dei nuclei di interessi 
contrastanti con quelli nazionali. L’unificazione che si attuò fu rigida e centralizzata.(15)           

Ma, per ritornare al dibattito meridionalista, che ebbe, dopo la caduta del regime, una 
nuova vitalità tra gli anni ’50 e ’60 (l’Italia che usciva a pezzi dal fascismo e dalla seconda 
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guerra mondiale), in quel contesto, oltre che gli studi di ambito storico, economico e 
sociologico, un grosso ruolo ebbe, nell’ambito di quel dibattito, anche la produzione 
letteraria. Molti furono gli scrittori meridionali che con le loro opere perseguirono intenti 
di polemica e denuncia molto forti. Quelle opere, inoltre, portavano ad una tendenziale 
innovazione della stessa struttura narrativa, evolvendosi verso forme di saggio-documento 
per meglio rispondere, in quella fase, ad un impegno morale e politico di chi li scriveva.

Da quella impostazione nasceva il problema, messo in luce per primo da Raffaele Crovi, 
di come valutare, in sede critica, tali opere e della prospettiva nell’ambito delle quali 
considerarle. La valutazione di tali produzioni, secondo lui, più che letteraria, doveva 
essere essenzialmente politico-sociale; come d’altronde richiedevano gli stessi autori.(16)

Secondo quell’indirizzo lo “scrittore meridionalista” doveva avere come materiale di 
ricerca l’analisi della situazione sociale del Sud, il suo compito era quello di descrivere 
la realtà che lo circondava, soffermarsi sui suoi aspetti ma, soprattutto, denunciarne le 
ingiustizie, le sopraffazioni, la miseria e l’oppressione millenaria che le masse popolari 
erano costrette a subire dalla cultura dominante; in quel sistema che si era protratto anche 
dopo le tante speranze post-unitarie. Anche le opere letterarie, dunque, dovevano essere 
precisi strumenti di analisi storico-politica. Il Crovi individuava, nell’ambito della cultura 
meridionalista, due orientamenti fondamentali: il primo era la rappresentazione analitica 
della realtà del Meridione, il secondo lo studio comparato dei rapporti tra Sud e Nord. Ma 
egli metteva in risalto anche eventuali pericoli che tali tendenze avrebbero potuto produrre. 
Individuava soprattutto il rischio di cadere in possibili bozzetti folcloristici o ancora che 
si potesse ridurre tutto a sterili esercitazioni letterarie o giornalistiche; rischi che, per lui, 
andavano evitati. Ma, aggiungeva dell’altro: egli riteneva, per quanto riguardava scrittori 
e intellettuali del Sud - e che nel corso dei decenni avevano prodotto opere e analisi sulla 
realtà meridionale - che:  

Solo i migliori sono riusciti a trovare il punto di congiunzione tra realtà regionale e nazionale (…), a 
mettere in luce il formarsi della coscienza attraverso gli urti e le provocazioni derivate dall’improvvisa, 
nuova presa di contatto del Sud con i problemi nazionali (…), i contrasti tra mentalità urbana e rurale, 
tra civiltà regionale e nazionale. In effetti, uno dei difetti peggiori di tale [cultura] è il provincialismo, 
l’incapacità di vedere al di là del fatto puramente locale.(17)   

Altri spunti critici, su analoghe posizioni, venivano evidenziate anche da Alberto Asor 
Rosa che denunciava una sorta di staticità nelle rivendicazioni degli scrittori meridionalisti 
fermi - a suo modo di vedere - nel loro atteggiamento limitato solo ad una impostazione di 
protesta e denuncia. Il limite più grande della cultura meridionalista, era - secondo questa 
impostazione critica - la mancanza di un’autentica analisi storico-sociale, che avrebbe 
dovuto - a detta di Asor Rosa - più che fare un bilancio degli effetti dell’arretratezza 
socio-economica del Sud, descrivere con forza l’urto che progressivamente si era andato 
determinandosi, tra il Mezzogiorno e le altre forme di cultura con cui, via via, esso era 
venuto a contatto.(18)

Questo pericolo di “provincialismo” era stato sottolineato, a suo tempo, anche dallo 
scrittore Ignazio Silone in diversi suoi articoli e scritti. In particolare egli riteneva vi fosse 
ormai l’esigenza, per la cultura meridionalista, di evitare qualsiasi situazione che potesse 
relegarla negli ambiti localistici del Sud, poiché ciò non solo l’avrebbe fatta cadere in un 
ristretto ambito culturale e politico, ma avrebbe altresì presentato lo stesso Mezzogiorno 
quasi come un luogo abitato da una “razza diversa”. Del resto, si pensi alle posizioni 
razzistiche nei confronti delle popolazioni meridionali da parte di eminenti esponenti della 
nascente scienza criminologia, come Cesare Lombroso e Alfredo Niceforo. Quest’ultimo 
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aveva pubblicato addirittura un libro sulle province del Sud, nel quale metteva in luce la 
presunta inferiorità etnica delle sue popolazioni. Si spingeva poi oltre ad evidenziarne 
la totale mancanza di “coraggio collettivo”, facendo riferimento alla “vigliaccheria” dei 
soldati borbonici durante gli scontri con i garibaldini settentrionali. Ne evidenziava infine 
i sintomi del loro carattere predisposto da un lato al servilismo, dall’altro alla  ferocia.   

Scriveva Niceforo: 

I segni della inferiorità e dello stato primitivo che affettano la psiche del popolo [meridionale] si palesano 
con mille altre manifestazioni della sua vita sociale e in specie col servilismo. Nessuna plebe è così servile 
come quella delle province napoletane; il Villari, che paragonava la fierezza della folla inglese con le 
corrose e pieghevoli schiere del napoletano che ad ogni passo e ad ogni movimento vi stende la mano 
piangendo ed implorando, ebbe parole brucianti per questa duttilità di coscienza che è propria alle società 
più deboli, non sviluppate, servili. Il servilismo abolisce il carattere dell’individuo, lo piega, lo rende duttile, 
doppio, falso: l’uomo servile è sempre uomo senza carattere e la società che si compone di tali uomini è 
senza dubbio una società inferiore. Tale è il caso, non solo del lontano Brasile, ma anche delle popolazioni 
delle province napoletane: troppo a lungo esse vissero sotto il regime del terrore perché la loro psicologia 
dovesse rimanere nelle salde linee della psicologia dell’uomo indipendente. Il popolo napoletano visse 
sotto la paura e sotto il terrore sì che l’uno e l’altro generarono il servilismo delle masse.(19)                    

La cultura meridionalista, tra l’ultimo scorcio dell’Ottocento e l’inizio del nuovo 
secolo, rimase comunque tendenzialmente localistica e regionalistica, di fronte ad una 
Nazione che si andava, nel bene e nel male, formandosi e che andava assumendo valori 
più generali di Patria. Certo, ancora molta strada andava fatta - specie sugli aspetti e 
questioni delle disuguaglianze e sulle vicende delle classi sociali inferiori - ma il processo 
unitario era ormai avviato.  

Questi specifici aspetti coinvolgeranno tutta una vastissima pubblicistica, sia 
storiografica, che sociologica ed economica; ma anche letteraria e persino teatrale. Si 
pensi, in quest’ultimo ambito,  ad opere, seppur considerate minori, come ad esempio La 

zolfara del drammaturgo di Agira  Giuseppe Giusti Sinopoli, rappresentata, con discreto 
successo, anche in molti teatri italiani.        

Di fatto, era stata la caduta del fascismo - come detto - a ridare una spinta al filone 
meridionalista, con il ritorno ai temi del “messaggio sociale”, con una forte ripresa delle 
produzioni, non solo nell’ambito della pubblicistica storico-economica e sociologico-
letteraria, ma ora anche con l’avvio di una ricca produzione cinematografica; come 
vedremo avanti.  

Nuovi aspetti - in quella fase del secondo dopoguerra - oltre che con la ripresa dei 
vecchi riferimenti pubblicistici meridionalisti, venivano anche intrapresi con altri percorsi, 
per così dire “comparati”. Si pensi, ad esempio, al confronto del Sud Italia con altre 
esperienze geografiche caratterizzate, in passato, da analoghi ritardi; soprattutto di area 
anglosassone (Inghilterra e Stati Uniti). Si analizzava in merito di come quelle aree erano 
riuscite, a differenza del Meridione d’Italia, ad impostare e risolvere difficili problemi 
di politica economica territoriale, rianimando regioni depresse come il Galles (nel caso 
dell’Inghilterra) e il Tennessee (nel caso dell’America). Dall’esempio del successo di 
queste due esperienze si potevano trarre nuovi impulsi, nel caso delle regioni arretrate 
del Meridione d’Italia, rimaste indietro dal resto del Paese. Ma, su quella impostazione, 
faceva presente l’economista Francesco Compagna, - che quelle analisi bene conosceva 
- che, per il problema italiano, bisognava tener presente che la Questione Meridionale, 
rispetto a quelle realtà anglosassoni, era più complesso, poiché non costituiva solo un 
problema di politica “regionale” (intesa come area circoscritta), ma, che a differenza di 
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territori come il Galles o il Tennessee (regioni certamente meno ampie), la questione del 
Sud Italia investiva più di un terzo del Paese; sia come superficie territoriale che come 
popolazione.(20)

Dello stesso avviso il meridionalista cattolico Pasquale Saraceno, che, per il “caso 
italiano”, rapportato a ristrette aree depresse degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, della 
Francia e di altri analoghi paesi europei scriveva: “è necessario che tutta la politica 

economica italiana tenga conto della vasta depressione meridionale e si configuri, quindi 
in modo da non ostacolare e, se è possibile, favorire il processo che le misure specifiche 
[…] nell’area arretrata si intendono promuovere”.(21)                    

L’impegno culturale del secondo dopoguerra significò, comunque, per la stragrande 
maggioranza degli intellettuali meridionali, la tendenza a far emergere aspetti legati alla 
rappresentazione delle varie realtà sociali; testimonianza di ciò, la ripresa dello stesso 
idioma locale. Spesso gli scrittori scelsero il romanzo come struttura narrativa, poiché 
di più facile ed immediata diffusione, così come nacque il cosiddetto “giornalismo di 
impegno” (o di “d’inchiesta”). Non pochi furono i giornali e le riviste “di militanza” che 
nacquero e proliferarono in quegli anni. 

Si avviò, nel contempo, una polemica politica, prima ancora che letteraria, verso la 
cultura di quel primo Novecento, accusata di astrattezza e di sottomissione alle classi 
dominanti. Lo scrittore, l’artista, l’intellettuale “militante”, in quella fase, assunse il 
preciso ruolo ideologico di contribuire, con la sua opera, al rinnovamento del Paese. La 
sua “missione sociale” divenne quella di descrivere la condizione delle classi lavoratrici 
e del popolo. Il un nuovo clima di realismo (o meglio di “Neorealismo”, come sarebbe 
stato ribattezzato quel nuovo movimento di pensiero), divenne, quindi, quasi un dovere 
politico e morale, un impegno militante della cultura.        

Tutto ciò rappresentò l’approdo all’impegno culturale nella società. Citiamo solo 
un nome su tutti (anche se molti saranno gli scrittori che si impegneranno in quella 
direzione): Carlo Levi, scrittore lucano che nel romanzo Cristo si e fermato ad Eboli, 

pubblicato nel 1945, mirava a consegnare un “documento”, seppur letterario, sul Sud 
più nascosto. La sua opera, partendo dal “mito della civiltà contadina”, mirava ad una 
contemplazione della millenaria arretratezza del Meridione e delle sue genti. Per Levi 
- oltre che come scrittore anche come pittore - l’archetipo del contadino del Sud veniva 
rappresentato simbolicamente da un volto dai tratti scavati ed il cui lavoro si svolgeva in 
un’ambientazione che metteva in primo piano una terra bruciata da un sole arso e verticale. 
Quelle rappresentazioni di fortissima carica estetizzante, quasi mitologica, portavano in 
sé anche un interesse di tipo sociologico. Anche a Levi, però, - come per la gran parte 
dei meridionalisti del tempo - fu mossa la critica di non svolgere, a pieno, una polemica 
di tipo “progressista”. I suoi critici gli rimproveravano cioè di non rivendicare maggiori 
diritti e migliori condizioni di vita per i contadini del Sud, ma di limitarsi ad individuare 
nella civiltà contadina meridionale semplicemente un complesso globale di valori. 

Questo tipo di approccio alle tematiche dell’arretratezza Sud venne attenzionato 
anche dall’antropologo Ernesto De Martino che, più volte, rilevò di come la cultura 
meridionalistica, in quella fase, si limitasse prevalentemente alla semplice denuncia. Ciò, 
al di là dell’interesse che tutti mostravano per l’opera e gli indirizzi che in merito aveva 
dato Antonio Gramsci nei suoi Quaderni dal Carcere. Non ci si occupava cioè a fondo di 
una seria analisi dei rapporti tra forme culturali egemoniche e mondo contadino del Sud. 
Lontano pareva altresì un possibile campo d’azione.    
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Sottolineava il De Martino:

Le più recenti scritture meridionalistiche riproponevano in forma nuova, l’errore delle tradizioni 
demologiche risorgimentali: il mito della civiltà contadina nasceva infatti dell’isolamento arbitrario dei 
suoi momenti più arcaici. Eppure esse pongono per la prima volta, sia pure inadeguatamente, il problema 
delle forme di vita culturale contadina come un aspetto della questione meridionale e per la prima volta 
introducono il cosiddetto materiale folcloristico in una passione civile attuale, condizione necessaria anche 
se non sufficiente perché quel materiale divenga argomento di storia (…). Proprio l’eredità di antiche 
plasmazioni culturali provoca nel nuovo contadino tutta una serie di resistenze e ritardi e dissemina di 
ostacoli il cammino della rinascita.(22)

Una figura assai interessante, ma in direzione questa volta in senso opposto e operativo, 
va ricordata in quella del sociologo, triestino di nascita ma siciliano di adozione, Danilo 
Dolci. Egli ebbe il merito di aver spinto il suo pensiero, da una sorta di impostazione 
di marxismo-evangelismo ad un’idea di “comunità-tipo”, con messa in atto di alcune 
soluzioni concrete (si pensi alla sua comunità di Partinico, in provincia di Palermo). Dolci 
tende a mostrare, anche nelle sue pubblicazioni, le deformazioni sociali prodotte dalla 
miseria e lo fa sotto una rigorosa posizione documentaristica, che giustifica lo stesso 
ampio uso del dialetto siciliano. La sua rigida testimonianza delle condizioni delle classi 
lavoratrici sfruttate e delle loro lotte (quelle dei contadini dei latifondi della Sicilia, ma 
anche degli operai delle fabbriche del Nord), diviene, per lui, quasi un obbligo morale, 
prima ancora che una netta scelta culturale.  

Nasce in quel contesto un rinnovato interesse per il dialetto, quasi a voler significare 
che quelle testimonianze dirette assumono la rilevanza di veri e propri documenti che 
garantiscono l’autenticità delle vicende narrate. Si pensi, ad esempio, ai Racconti Siciliani 
(1963) dello stesso Dolci, la cui stesura ebbe luogo nel corso delle sue numerose inchieste 
in Sicilia, interrogando centinaia di persone: braccianti, pastori, operai, artigiani, e la cui 
narrazione è totalmente in dialetto. Scrive il sociologo: “Abbiamo bisogno di immediate 

verità, abbiamo bisogno che le persone, le cose, il dolore, i problemi non risolti ci parlino 

il più direttamente possibile. Voi sentirete come parla questa gente. (…) questa gente 

ha ancora toni genuini, parlano ancora uno per uno, tutti diversi nelle loro tragiche 

voci.”(23) 

La cultura meridionale del secondo dopoguerra, dunque, si inserisce nell’ambito più 
vasto di quello che fu il grande filone del “Neorealismo”, di cui si accennava prima. In 
letteratura, come nel cinema, l’urgenza di comunicare e testimoniare, caratterizzò tutta 
quella fase. Sarà l’impegno politico sul campo, la scelta del voler contribuire in maniera 
diretta, con l’impegno ideologico, all’opera di risanamento del Paese - dopo la caduta del 
fascismo e la drammatica situazione lasciata dal secondo conflitto mondiale - a spingere 
molti intellettuali in quella direzione.   

Non si può non citare la ricca produzione cinematografica italiana di matrice neorealista 
di quegli anni.  Un film su tutti, icona della storia del cinema internazionale è La terra 

trema (1948) di Luchino Visconti che, raccontando le vicende dei pescatori di Acitrezza, 
ispirato al romanzo verghiano de I Malavoglia, ha come intendo principale - oltre che 
raccontare con semplicità corale la realtà narrata - una rigorosa oggettività linguistica (il 
film è interpretato totalmente in rigoroso dialetto siciliano, da “attori” presi dal luogo). 
Ma un cenno va fatto, sul versante più propriamente documentaristico, anche alle opere di 
registi  come il palermitano Vittorio De Seta. Si tratta, anche in questo caso, di registrazioni 
girate prevalentemente in Sicilia o in Sardegna, che ebbero come unici protagonisti 
soggetti locali con la loro “parlata” dialettale. Ricordiamo documentari come: Lu tempu 
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di li piscispata, del 1954 o ancora i documentari sugli zolfatari (Sulfarara del 1955), 
realizzati sempre in quegli anni; quest’ultimo girato alla miniera “Trabia Tallarita”, tra 
Sommatino e Riesi, in provincia di Caltanissetta.  

Certo, in quella fase, da parte di altri orientamenti culturali e, soprattutto politici, 
non mancarono critiche al filone neorealista definito populista, provinciale, addirittura 
reazionario o ridotto a pura trascrizione fenomenica degli avvenimenti. Famosa è la 
polemica democristiana dei “panni sporchi si lavano in famiglia” o, su altri aspetti, le 
contestazioni che riguardarono la presunta inattualità della concezione del dialetto, in un 
momento di trasformazione, come quello in atto nell’Italia degli anni ’50 e ’60. Anche dal 
punto di vista linguistico, nell’Italia di allora, - molti dei detrattori sostenevano - che il forte 
rinnovamento nel campo della comunicazione sarebbe stato l’inizio di una dissoluzione 
dei dialetti locali a favore di un’unità linguistica nazionale; processo fortemente aiutato 
dai nascenti mezzi di comunicazione di massa, in testa la televisione. 

A sottolineare invece, alcuni risultati positivi dell’impegno culturale “Neorealista” 
(ma anche “Neomeridionalista”) fu sempre il Crovi in una serie di sue pubblicazioni; 
ciò almeno per quanto riguarda la presa di coscienza della drammatica situazioni socio-
economica del Sud ancora in quegli anni. Egli riscontrava elementi interessanti soprattutto 
per le produzioni saggistiche e documentarie; ma anche per molte opere narrative. 

Dopo l’opera del citato Levi, un altro caso letterario fu rappresentato dalla produzione 
dello scrittore racalmutese Leonardo Sciascia che, nel rappresentare l’incosciente 
apatia della borghesia siciliana, tese a superare gli stessi canoni del “Neorealismo” 
nell’elaborazione di una realtà dinamica, concepita come indagine dal “di dentro”. Ne 
Le Parrocchie di Regalpetra, pubblicato nel 1956, egli conduce la sua narrazione in un 
lucido esame saggistico di situazioni e personaggi così come, qualche anno più tardi, nel 
’61, rifarà con Il Giorno della civetta (da cui, tra l’altro, il regista Damiano Daminai nel 
1968 trasse un film di successo). 

Nel raccontare l’ambiente mafioso di un paese della Sicilia, alla semplice protesta 
e partecipazione passionale, Sciascia oppose una lucidità intellettuale che potremmo 
definire di matrice illuministica. Lontano da ogni facile populismo, a differenza di molti 
altri scrittori “impegnati” di quel periodo, egli non credette unicamente nel popolo e 
nei suoi valori assolutamente positivi. Fu invece fermamente convinto - come dimostra 
d’altronde tutta la sua successiva produzione letteraria - che un vero mutamento sociale 
nel Meridione sarebbe stato possibile solo quando la gente avrebbe preso piena coscienza 
della sua condizione. La Sicilia che egli racconta, dunque, - come sostiene giustamente 
il Crovi - si muove nell’ambito di un’autocritica della propria realtà. La forza della sua 
analisi sulle classi dominanti, sulla borghesia, ma anche sulle classi popolari, è svolta da 
un punto di vista “interno”. Ha come base principale il rifiuto di ogni elemento mitologico 
ed estetizzante. Sciascia non vuol contemplare la realtà che racconta, ma vuole spingere 
il lettore all’indignazione civile.

Lasciataci alle spalle l’originalità del pensiero sciasciano, negli anni ’70 si ha una nuova 
(e forse ultima), ondata di analisi e riflessione “neo meridionalista”. In un suo articolo 
dal titolo La cultura meridionale Giuseppe Jovine ritorna sugli aspetti del rapporto 
tra cultura e sottosviluppo economico delle aree del Sud, dove ancora alti rimangono 
i tassi di analfabetismo e dequalificazione professionale. Ciò ripropone con forza - a 
suo dire - la questione tra cultura popolare e cultura di élite; oltre che il problema della 
identificazione della politica con la cultura e il vecchio “discorso” dell’inserimento della 
cultura meridionale nel più vasto ambito della cultura nazionale. Tuttavia, egli sostiene 
anche la necessità che lo scrittore resti fedele al suo “mondo di elezione”, qualunque esso 
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sia, anche ai fini di un’utile dialettica narrativa. Ed ancora, egli è convinto che il “Neo 
meridionalismo”, in virtù di più appropriati strumenti di indagine, sia in grado di formulare 
- in quella fase - proposte concrete, più di quanto non lo fosse il meridionalismo storico 
del passato. Egli individua infine, nelle giovani generazioni del Sud, una nuova coscienza 
che il Mezzogiorno vada rinnovato dall’interno, con gli apporti di nuove individualità. 
Sono tutti presupposti teorici per sostenere che, nel corso dei decenni, attraverso nuovi 
contatti sociali “coscienti”, seppur nelle difficoltà da rimuovere e nelle situazioni secolari 
di arretratezza, il Meridione d’Italia può avere ancora un riscatto, una chance. 

Conclude Jovine: “Il rinnovamento del Sud, è ovvio, potrà venir fuori soltanto 

dall’azione combinata delle istituzioni politiche e dalle masse lavoratrici; gli intellettuali 
hanno il gravissimo compito di orientare la opinione pubblica proprio in direzione di 
quell’azione imprescindibile e indilazionabile”. (24)    

In questi ultimi decenni sono mutati anche i termini della Questione Meridionale. L’urto 
tra quello che rimaneva del mondo agricolo del Mezzogiorno e l’era post-industriale, 
oggi globalizzata, ha cancellato persino quel poco che rimaneva del “mito della civiltà 
contadina”. Questo non significa che i problemi di cui qui abbiamo scritto siano stati 
risolti. Le nuove contraddizioni tra Nord e Sud, unite alle vecchie, rimangono tutte. Si 
sono semplicemente spostate su altri e più complessi versanti.

Volendo avviarci ad alcune brevi considerazioni conclusive, si ritiene che gli ostacoli 
maggiori ad un vero sviluppo del Meridione (quindi del Paese intero), oltre che di carattere 
storico, legati alle mai superate ruggini di una struttura economica latifondista-parassitaria, 
vanno ricercate anche nella presenza di una borghesia che, già dopo il processo unitario, 
fu insensibile ed incapace (tranne rarissime eccezioni come i Florio a Palermo), ad ogni 
cambiamento. La borghesia meridionale fu solo interessata al suo tornaconto personale,  
ebbe al suo interno troppi don Calogera Sedara di gattopardiana memoria. Essa non fu 
capace, e non volle, recepire le più elementari istanze di quel processo di rinnovamento, 
che in altre nazione d’Europa, ne avrebbero fatto la protagonista di un nuovo illuminismo. 
Ma, dall’altro canto, vi fu anche una classe di intellettuali (anche in questo caso con 
qualche rara eccezione), che non fu in grado di direzionare né i processi innovativi, che 
avrebbero potuto aprirsi per il Meridione, né tanto meno fu capace di orientare un percorso  
generale di ascesa sociale e morale delle classi lavoratrici del Sud.

Nonostante lo sviluppo di qualche limitata area, per lo più del centro Italia, per 
decenni dopo l’Unità del Paese, dunque, il Meridione continuò ad avere un’economia 
soprattutto agricola, che fu fonte principale di reddito per le sue popolazioni, ma che 
rimase fortemente arretrata e parassitaria. Destinata, per lo più, ad un autoconsumo 
interno; quindi un’economia sostanzialmente di auto sostentamento. Nella stragrande 
maggioranza dei casi vi fu una totale assenza di scambio e di commercio con altre realtà 
territoriale d’Europa; vuoi per la lontananza geografica, vuoi soprattutto per le cattive 
condizioni viarie, che rimanevano, in molti casi, le stesse del periodo pre-unitario (e che 
ancora oggi - si pensi a regioni come la Sicilia o la Calabria - non sono state del tutto 
colmate).             

Non si può sottacere - ed in questo i maggiori studiosi della Questione Meridionale 
sono concordi - che il Risorgimento costituì un’occasione storica mancata per trasformare 
la società meridionale, secondo il modello costituito dalla moderna cultura europea, che 
usciva dalle rivoluzioni, prima francese e poi industriale. Al contrario, fu una sorta di 
aggravamento del divario che già esisteva tra il Settentrione e il Meridione d’Italia. 
L’avvio deciso di tipo capitalistico del Nord si accompagnò infatti ad una politica 
doganale di tipo protezionistica che costituì un forte incoraggiamento per una politica 
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agraria nel Mezzogiorno di tipo autarchica, e quindi totalmente fuori da un progressivo 
processo di ammodernamento dei mezzi di produzione e di un radicale, quanto necessario, 
rinnovamento sociale e culturale del Sud.(25) Tutto ciò come si sa  compromise, via via lo 
sviluppo industriale del Meridione, della sua agricoltura e dei suoi prodotti da trasformare. 
Il comparto fu gradatamente lasciato a se stesso, sino al definitivo abbandono delle 
campagne, dopo il fallimento della Riforma Agraria, negli anni ’50 e ’60.

I fenomeni migratori poi, che hanno interessato soprattutto le fasce più giovani delle 
popolazioni meridionali - e che sono avvenuti in alterni ma costanti periodi, con un ritmo 
quasi continuo - hanno compromesso del tutto ogni possibile ipotesi di trasformazione e 
di sviluppo delle aree arretrate meridionali. A queste zone sono state sottratte le migliori 
energie lavorative, ma anche i futuri quadri dirigenti. Più in generale possiamo dire che il 
fenomeno delle migrazioni interne dal Sud al Nord Italia (che è quello che a noi qui più 
interessa), hanno prodotto uno smisurato ed incontrollato inurbamento, con il passaggio 
della manodopera dall’agricoltura all’industria e al terziario. 

 Alla fine degli anni ’60, e poi negli anni ’70, in ambito di quelle tematiche, si è 
sviluppata una linea di pensiero tendente ad inquadrare quello che rimaneva delle 
teorie sulla “Questione Meridionale” italiana nel più ampio contesto di una “Questione 
Europea”, nel senso che la sua soluzione, si riteneva, avrebbe dovuto essere, a quel punto, 
trovata attribuendo al Meridione italiano una sua precisa funzione entro l’economia 
del cosiddetto “Mercato Comune”. Più precisamente si trattava di scegliere quello che 
l’economista Claudio Napoleoni ha chiamato “Le due politiche meridionalistiche”: ovvero, 
la risoluzione della Questione Meridionale entro uno sviluppo globale dell’economia e 
della società nazionale, con la trasformazione del Sud stesso in una sorta di serbatoio di 
manodopera per l’industria, non solo italiana, ma anche europea ed a un’enorme mercato 
di consumo per i prodotti di quelle stesse aree industriali. Soluzioni queste sostenute 
anche da prestigiosi studiosi stranieri come l’economista inglese Vera Lutz.

Queste teorie innescarono un ampio dibattito con posizioni anche fortemente critiche, 
espresse da gran parte dei meridionalisti italiani, anche di orientamenti diversi. Primi 
fra tutti furono l’economista campano Francesco Compagna, di area liberale, e quello 
siciliano Napoleone Colajanni, di area comunista. Il primo sostenne fortemente che 
una rinuncia alla priorità meridionalista, come criterio guida nella programmazione 
economica nazionale, sarebbe stato un gravissimo errore da parte dei governi del periodo,  
mettendo in guardia i sostenitori di quelle analisi, circa possibili gravi pericoli di ulteriore 
aggravamento dei redditi meridionali.(26)

Napoleone Colajanni considerando la situazione meridionale in quegli anni, da uomo 
di sinistra, ritenne un errore fare affidamento solo ad uno sviluppo di tipo capitalistico, 
sostenendo invece che il problema avrebbe dovuto essere affrontato, con una modifica delle 
strutture economiche nazionali e una direzione pubblica del processo di accumulazione 
del capitale.(27)

Furono quelli gli ultimi scampoli del dibattito sulla Questione Meridionale che, da li a 
poco, sarebbe caduta quasi completane nell’oblio.   

Brevi conclusioni     

L’impressione che si deduce esaminando la pubblicistica circa gli aspetti dei ritardi 
del Sud e il dibattito sulla Questione Meridionale e che, specie sul “caso siciliano”, il 
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maggior nemico della nostra terra sia da ricercare proprio al suo interno. Ci si riferisce a 
quella classe politica, soprattutto parlamentare (ad eccezione di alcuni rari casi), che si 
è caratterizzata - già dopo l’avvio del processo unitario, ma anche nel corso dei decenni 
successivi - per una sorta di vuoto “torricelliano”, rendendosi protagonista, rispetto al 
resto della politica nazionale, di un assoluto immobilismo. 

Spesso, in maniera distorta, questo ha portato molti meridionali ad una alla rivalutazione 
del “mito borbonico” a cui si è giustamente opposto con forza lo storico napoletano Giuseppe 
Galasso. Egli, in molti suoi interventi, ha definito quel mito un’invenzione nostalgica, 
fantasiosa, nemica ed opposta alla verità storica. Ciò, specie sui temi dei presunti “cento 
primati” del Regno delle Due Sicilie: dalla rapina delle ricchezze meridionali da parte dei 
“piemontesi”, al felice stato e alla lieta vita dei sudditi del Mezzogiorno prima dell’unità 
d’Italia, allo sfruttamento coloniale nel quale tutt’oggi sarebbero tenute le regioni del 
Sud da parte di uno stato patrigno e accentratore. Basterebbe andare a rileggere i libri di 
Luigi Settembrini e specialmente Protesta del popolo delle due Sicilie, per dare ragione 
a Galasso. 

L’integrazione dei meridionali nell’Italia unita, seppur nei suoi limiti, c’è stata. E’ stato 
rotto un isolamento che durava da secoli. Mezza diplomazia, quasi tutti i vertici dello 
Stato, quasi tutte le cattedre universitarie, gran parte del nuovo ceto politico italiano è 
stato meridionale (soprattutto siciliano). Non parliamo poi del ceto burocratico, quasi 
del tutto proveniente dal Sud. Gran parte dei presidenti della Repubblica succedutisi 
nella nuova fase repubblicana sono stati meridionali (da De Nicola a Leone, da Segni 
a Cossiga, da Napolitano a Mattarella). Non parliamo poi dei ministri e capi di governo 
(dal siciliano Crispi al pugliese D’Alema, passando per un’enormità di personaggi). E, 
d’altronde tra le regioni più legate ai Savoia vi sono state proprio quelle meridionali. 
Vale la pena ricordare che il Mezzogiorno è stata la parte d’Italia più legata alla causa 
monarchica di Casa Savoia (dal Plebiscito del 1861 al Referendum del 1946).(28)  

Ma, nonostante ciò, la classe politica che ha rappresentato le istanze meridionali 
ha voluto, con la sua “non azione”, relegare il Sud (in testa la Sicilia) al semplice 
ruolo di “granaio” di consensi elettorali, per questo o per quel governo, di destra o di 
sinistra, senza mai una strategia vera di sviluppo, di prospettiva. Tutto ciò non può che 
lasciargli un marchio di indelebile infamia che va attribuita a buona parte della storia del 
parlamentarismo meridionale, e specie siciliano. Questo, al di là delle vicende giudiziarie 
e di parassitismo che, troppo spesso, sino ai nostri giorni, hanno rappresentato la punta 
massima di una vera e propria infinta degenerazione morale ed etica. 

Le pagine che ci consegnano un Mezzogiorno ed una Sicilia arretrati ancora oggi e nei 
quali - rispetto ad altri territori del Paese - rimangono aperte troppe questioni (il grosso 
ritardo economico, le strozzature del commercio, il fallimento delle politiche agricole e 
industriali, del turismo, delle opere infrastrutturali e ancora di quelle ferroviarie, portuali, 
aereoportuli, delle grandi comunicazioni e finanche della stessa viabilità interna), 
richiamano ad una colpa di fronte alla Storia.    

La storia di un Meridione dove, come gli antichi feudatari, i politici, i parlamentari e, 
più in generale, il ceto dirigente, hanno potuto giocare la loro partita come in nuovi “feudi” 
di potere, sostituendo al feudalesimo dell’antichità, quello dell’odierna corruzione; forse 
più barbaro e nefasto del precedente. Essi hanno spesso preferito tenere immobili interi 
territori, in maniera parassitaria, in cambio di qualche laticlavio, incapaci di stabilire un 
filo conduttore di interessi generali.      

In un recente suo intervento sulle attuali politiche sul Mezzogiorno, Alfonso Ruffo 
scrive: “Delle politiche di programmazione e dell’intervento straordinario, sia nel bene 
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che nel male, nelle ambiguità e nelle incompiutezze, non c’è più traccia. Oggi purtroppo 
questa è la realtà, non esiste uno regia per lo sviluppo del Mezzogiorno”. Ma quello 
che è più grave - continua - è che la partecipazione dei “soggetti” meridionali “è così 

scarsa oggi, come mai nella storia repubblicana, che la sensazione dominante è quella 
dell’impotenza. (Qualità della classe dirigente a parte).”(29)       

La speranza (che, come si dice, “è l’ultima a morire”) è che, con una maggiore attenzione 
dei meridionali stessi, troppo spesso compiaciuti e silenti, possa nell’immediato futuro 
nascere una nuova classe politica, veramente degna di questo nome, più colta e onesta, 
che possa avere sinceramente a cuore le sorti del Sud, della Sicilia, e più in generale 
dell’intera Italia, in un momento così difficile come quello che stiamo attraversando. 
Ciò, per scrivere, finalmente, una nuova pagina di sviluppo e progresso, insieme alla 
costituzione di una nuova società, fatta di cittadini che, anch’essi, riscrivano, per parte 
loro, specie nel Meridione, nuovi codici di comportamento, più virtuosi. 

Speriamo, insomma, si chiuda, ed in maniera definitiva, una pagina di privilegi sprechi 
dissennatezza corruzione autoreferenzialità retorica e se ne apra una nuova di vero 
progresso.  

NOTE

(1) Croce B. Storia d’Italia dal 1871 al 1815, Laterza Bari, 14° edizione, 1966 p. 3 
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politica in L’economia italiana dal 1861 al 1961, Giuffrè, Milano 1961 p.710  
(22) Cfr. De Martino E., Etnografi a e Mezzogiorno in Rinascita, 1955  
(23) Cfr. Dolci D., Racconti Siciliani, Einaudi, Torino 1963
(24) Cfr. Jovine G., La cultura meridionale in Il risveglio del Mezzogiorno, 1972  
(25) Cfr. AA.VV. Le Migrazioni interne italiane nel secolo unitario, Giappichelli, Torino, 1967
(26) Cfr. Compagna F., Geografi a delle fabbriche, in L’Espresso del 04/06/1967 
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(28) Cfr. Galasso G., Contro la falsità del neoborbonismo in Corriere del Mezzogiorno del 
13/07/2015  
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Il presente lavoro ha ricevuto il Premio “Superga” Torino per la saggistica. Per 
l’occasione di questa pubblicazione l’originario saggio è stato rimaneggiato e ridotto, 
per meglio agevolarne la lettura.  

.

In alto a sinistra, Filippo Falcone al Premio “Superga” - Torino. A destra con l’ex Presidente del Consi-

glio Regionale del Piemonte Roberto Placido
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IL FASCISMO BUROCRATICO DI CALTANISSETTA: 
CRONACA DI UNO SQUADRISMO ISTITUzIONALE

                                                                                                    
di Sonia Zaccaria e Gero Difrancesco

                                                                                                                                   

Agli inizi del 1923, dopo i momenti drammatici di una guerra civile strisciante, che 
aveva visto l’accentuazione delle violenze fasciste (tollerate e a volte alimentate 

dagli organi dello stato); dopo la marcia su Roma delle camice nere e la legittimazione del 
“Colpo di stato” da parte di Vittorio Emanuele III, che si era rifiutato di dichiarare lo stato 
d’assedio, (affidando a Mussolini l’incarico di formare un nuovo governo); l’Italia si era 
trovata ad essere governata da una coalizione di fascisti, liberali, nazionalisti, democratici 
e popolari, sotto il ricatto costante delle aggressioni, dei pestaggi e degli assassinii. 

In provincia di Caltanissetta il Partito Nazionale Fascista aveva fatto la sua comparsa soltanto nel 1921 
ed era risaltato all’onore della cronaca con il fattaccio,  che aveva determinato l’assassinio del giovane 
Gigino Gattuso.(1)

Nel giro di un anno aveva decuplicato i suoi iscritti passando da poco meno di 100 del 
marzo 1921 agli oltre 700 del maggio 1922. La federazione provinciale era stata orga-
nizzata nell’agosto del 1922 ed affidata alla guida di Damiano Lipani, un ingegnere fer-
roviario che vantava la sua novità assoluta nel panorama politico della provincia e la sua 
militanza fascista della prima ora. Il Lipani venne eletto segretario provinciale il 13 ago-
sto 1922 in un congresso che aveva visto la partecipazione di solo 5 sezioni del partito.(2) 

A causa della scarsa tensione squadristica, della debolezza del partito e del personale 
politico all’altezza del nuovo ruolo, il radicamento fascista nell’ambito della provincia 
nissena dovette essere affidato a compromessi con i notabili politici preesistenti e all’ope-
ra di quei prefetti, che, avendo preso le distanze dai governi liberali, manifestavano sim-
patia verso il nuovo regime. Fu una scelta precisa di Mussolini (detentore ad interim del 
Ministero dell’Interno) che avvicinò a sé diversi sotto-prefetti promuovendoli dai gradi 
inferiori per meriti politici, derogando al criterio della gradualità della carriera gerarchica.

Nella prefettura di Caltanissetta. Il comm. Antonio Boragno prefetto di questa provincia con provvedi-
mento di ieri è andato a disposizione. Non sappiamo quali ragioni abbiano indotto il governo a tale provve-
dimento, molto probabilmente dall’inchiesta testé compiuta dal comm. De Silva sulla nostra questura qual-
che lieve responsabilità sarà a  lui risalita, come suol farsi sempre quando deve trovarsi un capro espiatorio. 
Il comm. Boragno fu sempre corretto e cortese e più che di politica si occupò di sana amministrazione. Ma 
ebbe a trovarsi - e seppe cavarsela con un certo successo -  in una situazione assai imbarazzante forse come 
nessun prefetto si sia trovato in Italia. E’ per un periodo non breve  Prefetto di una provincia tanto  dilaniata 
dagli odi e dal furore di parte, in un periodo in cui erano al governo due sottosegretari di stato deputati 
della provincia istessa ed appartenenti a partiti politici diversi, figurarsi! Viene a sostituirlo il comm. Dottor 
Almansi, vice prefetto, attualmente capo di gabinetto del direttore generale della P.S. generale De Bono. 
Avremo dunque - anzi abbiamo già a Caltanissetta - un prefetto Fascista.(3)

L’articolista del Giornale di Sicilia, che aveva dato la notizia sulla movimentazione dei 
prefetti in ambito nazionale, quando parlava di una provincia dilaniata dagli odi e dal 
furore di parte si riferiva ai sottosegretari di stato nisseni Agostino Lo Piano e Calogero 
Cascino (il primo social riformista eletto con l’Alleanza Democratico Sociale, ed il se-
condo popolare) entrambi sottosegretari dei due governi Facta.

Fu nominato anche il nuovo questore della provincia di Caltanissetta sul cui nome i 
vertici del fascismo nazionale dovettero esprimere un momento di riflessione, se si fa 
fede a quanto annotato dallo stesso corrispondente del Giornale di Sicilia in un articolo 
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del 18 gennaio: 

A dirigere la nostra questura importantissima è stato destinato il cav. Quartaroli colonnello dell’esercito 
a  riposo; due funzionari prima di lui nominati, accampando pretesti, non hanno voluto raggiungere questa 
residenza, forse rendendosi conto delle gravi difficoltà della carica. Invece il colonnello Quartiroli ha già 
preannunciato  il suo arrivo.(4)

Si trattava anche in questo caso di scelte politiche fuori dai criteri di avanzamento della 
carriera, attuate per corroborare un’azione di forza che nel giro di pochi mesi si sarebbe 
concretizzata nello scioglimento del Consiglio Provinciale e del Consiglio Comunale di 
Caltanissetta. 

Evidentemente l’operazione era avallata dal deputato nisseno Ernesto Vassallo, che in 
rappresentanza del partito popolare disimpegnava l’incarico di sottosegretario di stato al 
ministero degli esteri, per dare il benservito alla giunta comunale guidata prima e ispirata 
dopo (sindaco Ottavio Trigona), da Agostino Lo Piano ed a quella provinciale (deputazio-
ne) a maggioranza democratica con a capo il comm. Beniamino Guarino. 

Prima a saltare fu la rappresentanza democratica della provincia ed ebbe a pretesto la 
dimissione di alcuni consiglieri provinciali del gruppo di maggioranza (Savoca, Bartoli, 
D’ayala, Inglese). La capziosità di quell’iniziativa politica, sollecitata dal prefetto Al-
mansi, risparmiò a Mussolini un provvedimento d’imperio, che di contro adottò per  il 
comune di Caltanissetta e per altri comuni della provincia.

La Giunta Provinciale constatando il venir meno della maggioranza non attese il prov-
vedimento coercitivo e rassegnò le sue dimissioni con una riunione improvvisa alla fine di 
febbraio. Il  Giornale di Sicilia ne diede notizia con un ampio articolo, mettendo in risalto 
la estemporaneità dell’iniziativa e le supposte motivazioni che l’avevano determinata. 

La crisi in seno all’amministrazione provinciale apertasi quasi di sorpresa è già sboccata verso la china 
naturale. La deputazione provinciale…iersera unanime, appositamente convocata di urgenza, ha deciso di 
dimettersi in massa. La decisione fa entrare la Provincia nel periodo ufficiale  e definitivo della crisi contro 
cui nessuno potrà opporsi  e che porterà tra giorni inevitabilmente allo scioglimento del Consiglio Provin-
ciale.(5)

Amare risultarono le motivazioni che la Giunta Provinciale addusse alle dimissioni. 
Esse diedero il senso della rassegnazione di un’amministrazione legittima e democrati-
camente eletta verso un disegno politico proveniente dall’alto, a cui si era prestata quella 
parte della maggioranza aderente ai raggruppamenti dei nazionalisti e degli agrari ormai 
entrati a pieno titolo nel Partito Fascista, dopo la fusione dei mesi precedenti.

Ritenute le dimissioni dalla carica di alcuni consiglieri provinciali che facevano parte della maggioranza 
democratica sorta dopo le elezioni amministrative del 1920; considerata la situazione politica che da tale 
fatto deriva in rapporto alla compagine consiliare che sino a pochi giorni addietro ha sostenuto l’ammi-
nistrazione provinciale; considerato che la Deputazione mentre dissente decisamente dalle motivazioni 
espresse dai consiglieri dimissionari ritiene che sia venuta meno quella maggioranza del consiglio che la 
elesse nel novembre del 1920; che pertanto essa non può oltre continuare l’esercizio del potere amministra-
tivo mantenuto sin oggi con fede costante nell’alta idealità della patria e dei principi più puri della democra-
zia; ritenuto che la posizione politica della deputazione provinciale sono state nette e precise sin dal primo 
giorno del proprio avvento al potere e che se ibridismi e confusioni nella compagine amministrativa della 
provincia si sono verificati essi non possono nemmeno lontanamente essere attribuiti né alla Deputazione 
collettivamente considerata né ai singoli componenti della medesima, né agli altri consiglieri della maggio-
ranza che rimangono saldi nella loro fede politica: inviati in consiglio dal corpo elettorale con programma 
democratico, eletti deputati provinciali da una maggioranza democratica, i componenti della deputazione 
lasciano non piegando un lembo della loro bandiera…”.(6) 

Rimasero in carica soltanto i consiglieri del partito popolare, che avevano svolto il ruo-
lo di opposizione, ed il commissariamento fu più che mai giustificato. Bisogna rilevare 
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che nel mese di gennaio era venuto a mancare per suicidio il dottore Antonino Correnti 
fino a quel momento presidente del consiglio provinciale. Era stato “spezzato”, proprio 
come fece risaltare il giornale Sicilia Fascista (organo del partito fascista provinciale) 
“l’anello di congiunzione… l’architrave dell’edificio nella persona di un galantuomo 
autentico il dott. Antonino Correnti”.  

La Commissione Reale che sostituì la Giunta ed il Consiglio provinciale espresse in 
modo chiaro l’orientamento politico del Governo Nazionale sulla provincia, con la ripar-
tizione dei componenti tra il partito nazionale fascista (Francesco Savà, Ignazio Rovello, 
Costantino La Paglia) ed il partito popolare (Filippo Insalaco) sotto la presidenza del 
viceprefetto Pasquale Randone (24 aprile 1923).

Di tutt’altro genere fu l’intervento sull’amministrazione comunale. In quella circostan-
za infatti Mussolini nella qualità di Ministro dell’Interno richiese al Re (19 aprile 1923) 
lo scioglimento del consiglio comunale traendo le giustificazioni da una inchiesta avviata 
sui conti e suoi servizi dell’ente locale.

Sire! L’azione irregolare, sperperatrice, non di rado improntata ad interessi partigiani, dell’amministra-
zione comunale di Caltanissetta ha determinato nella popolazione un vivissimo malcontento che ha dato 
luogo a pubbliche dimostrazioni di protesta e a gravi incidenti. Un inchiesta [Inchiesta Soprano] recente-
mente eseguita ha accertato una situazione finanziaria estremamente grave, che l’amministrazione aveva 
cercato occultare mediante bilanci insinceri…La tenace persistenza degli amministratori in criteri ammi-
nistrativi che compromettevano seriamente l’interesse dell’Ente ed il loro ostinato attaccamento al potere, 
nonostante i palesi segni di ostilità da parte della popolazione, hanno talmente inasprito gli animi da rendere 
manifesto ed imminente pericolo di violenti e gravi perturbamenti, qualora un radicale provvedimento non 
ne elimini la causa. Prevalenti ragioni di ordine pubblico oltre che la necessità di provvedere al riassetto 
delle finanze e della riorganizzazione dei servizi rendono, perciò indispensabile lo scioglimento del consi-
glio comunale con la conseguente nomina di un Regio Commissario… (7) 

La nomina venne a ricadere sul prefetto Giuseppe Masi, che già aveva svolto le fun-
zioni di commissario regio a Pavia e a Ferrara, dopo essere stato prefetto di Cosenza, 
Messina, Udine, Catanzaro. Evidentemente sia nel caso della provincia che in quello del 
comune risaltava la volontà di accentrare nelle mani del prefetto e del partito Fascista il 
potere politico del territorio. Già era chiara nella strategia di Mussolini l’affidamento ai 
prefetti di una funzione politica (che da li a poco sarebbe stata sancita nella circolare tele-
grafica del 13 giugno) quali  autorità “uniche rappresentanti del ‘governo’ al disopra dei 
vertici politici locali, ma intendendosi “che essendo (il) Fascismo partito dominante (il) 
Prefetto dovrà tenere contatti con fascio locale per evitare dissidi  e tutto ciò che possa 
turbare ordine pubblico”.

Sicilia Fascista nel numero del 22 aprile 1923 poteva scrivere con molta arroganza:

Possiamo annunziare che l’amministrazione comunale è stata spazzata dal fascismo e va a raggiungere 
tra le cose morte (se non sepolte) quella provinciale, tutte le responsabilità personali saranno accertate e 
punite dalla legge dello stato…

Il dibattito politico nazionale in quei momenti verteva soprattutto sugli esiti del con-
gresso a Torino del partito popolare, sulla legge elettorale che il progetto Acerbo avrebbe 
modificato in senso maggioritario escludendo i collegi uninominali, sul blocco delle iscri-
zioni al partito fascista per impedire il refugium peccatorum ai notabili dei vecchi partiti 
in cerca di ricollocazione politica. Il partito fascista si dava una struttura più verticistica 
e centralizzata al fine di evitare dissensi e contrasti interni. Venivano istituiti da parte del 
Gran Consiglio Fascista la Giunta esecutiva nazionale e  i fiduciari provinciali: 

La carica di fiduciario provinciale che viene istituita è di grande importanza e importa gravi responsabi-
lità per chi ne è investito. Il fiduciario è anche segretario della federazione Provinciale fascista. Esso sarà 
nominato da direttorio provinciale  e la sua nomina dovrà essere ratificata dalla Giunta Esecutiva… 

Mussolini portò alle estreme conseguenze il contrasto con i popolari, licenziando il mi-
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nistro (Cavazzoni) e i sottosegretari (Gronchi, Milani, Vassallo) del partito di don Sturzo, 
con grande disappunto di Ernesto Vassallo (il cui atteggiamento in varie riprese era stato 
contrario alle decisioni seguite da don Sturzo) che si vide privato del suo potere di inter-
locuzione con i fascisti sia a livello centrale che periferico.

In una lettera spedita al Presidente del Consiglio e pubblicata dal Giornale di Sicilia 
del 24 aprile (in cui tiene a precisare che la missiva era stata spedita prima della decisione 
di Mussolini di estrometterlo dal governo), il parlamentare nisseno prendeva le distanze 
dalle decisioni del partito e del gruppo parlamentare alla Camera: 

Considerai un errore, come altri deputati popolari, la convocazione del congresso in aprile. Non vi inter-
venni e mi associai ai colleghi popolari del governo per un telegramma di saluto, nel quale avrei però desi-
derato esprimere anche i motivi del mio non intervento. Dopo il congresso e dopo l’approvazione dell’ordi-
ne del giorno De Gasperi, avrei preferito, come dissi ai colleghi, presentare le dimissioni da sottosegretario 
prima ancora del colloquio del 17 aprile coll’ E.V. uscendo dal quale deliberai di insistere per iscritto sulle 
dimissioni da sottosegretario e di dare nel tempo stesso quelle dal partito: ne fui dissuaso da Cavazioni, 
Gronchi, Milani ed Acerbo. Due ore prima dell’adunanza del gruppo popolare formulai le mie impressioni 
sulla situazione e su quella che mi pareva la migliore via di uscita, in quattro affermazioni che comunicai 
all’E.V., al Presidente del direttorio popolare e ai colleghi Cavazioni e Milani. Non presi parte alla segui-
ta riunione del direttorio, in cui venne sintetizzato  il  noto ordine del giorno, che il direttorio stesso finì 
col proporre alla discussione e alla approvazione dell’assemblea. In questa io portai la mia testimonianza 
personale dell’integrità, della fermezza e dell’ampia  e patriottica concezione, che, quale sottosegretario, 
aveva avuto occasione di riscontrare nell’E.V. e portai l’esortazione che gli italiani migliori, compresi delle 
difficoltà e delle necessità dell’ora, si preoccupassero delle sorti dell’intera nazione, più che della risonan-
za e delle rigidezze programmatiche del proprio partito, e conseguentemente agevolassero colla fidente 
concordia, l’opera di rivalorizzazione spirituale e di ricostruzione economica, bene iniziata dall’attuale 
governo con favorevolissime ripercussioni all’estero. Il voto emesso dai 70 deputati popolari delle varie 
regioni d’Italia, con sole dieci astensioni ispirate da considerazioni diverse, ha - secondo me - significato di 
serena ed elevata manifestazione di concordia e di italianità, che corrisponde al sentimento ed al desiderio, 
non solo delle masse organizzate del partito coi sindacati e colle cooperative che vi aderiscono, ma della 
grandissima maggioranza dei buoni cittadini, che vivono fuori dalle aspre contese partigiane, che amano la 
famiglia ed il lavoro, che pagano le tasse, che non credono più ai paroloni e che hanno la comprensione del 
vantaggio che può venire ad essi ed all’Italia da un governo forte, onesto, operoso, il quale abbia e sappia 
trasfondere la fede in dio e nelle virtù del popolo nostro.(8)

Ma, al di là della rottura politica con i popolari,  in provincia di Caltanissetta continua-
va l’opera di  ostilità e di liquidazione nei confronti delle amministrazioni democratiche, 
da parte del prefetto Almansi in combutta con il fiduciario Lipani. In una lettera a Mus-
solini, il ministro  Giovanni Antonio Colonna di Cesarò, leader del partito demo sociale 
molto presente  in Sicilia, lamentava che: 

“... si è andato notevolmente determinando ed acuendo un senso di ostilità contro uomini ed organizza-
zioni della democrazia sociale da parte di dirigenti locali del fascismo e di funzionari dello stato e ciò ormai 
in tutta Italia, sicché quasi ovunque dal Veneto alla Sicilia… vediamo crearsi situazioni che non sono cer-
tamente atte a favorire quella condizione di ottimo vicinato che l’E.V. si è compiaciuta di auspicare…”. (9)

Era già presente in diverse province della Sicilia il movimento del “Soldino” che 
sebbene fosse espressione del nittiano Ettore Lombardo Pellegrino attirava le simpatie 
dell’elettorato demo sociale. Lo stesso Colonna di Cesarò non fu esente dalle accuse di fa-
voreggiamento del movimento,  con tutte le ripercussioni politiche del caso. La provincia 
di Caltanissetta rimase pressoché indenne dal fenomeno, limitandosi a registrare l’attività 
protestataria dei ferrovieri e delle guardie regie soppresse.

Pregiomi informare che in tutta provincia si sono avuti solo pochi casi di individui in prevalenza ferro-
vieri che hanno isolatamente girato portando distintivo soldino. Individui stessi sono stati fermati e distivo 
sequestrato. Ad eccezione chiusura federazione ex guardie regie Piazza Armerina… nessun altro provvedi-
mento speciale si è dovuto adottare. Da qualche testimonianza individui fermati, pare accertato che nasco-
stamente cosiddetto partito soldino sia qui incoraggiato da direttorio sezione della Democrazia Sociale cui 
è iscritto anche on. Lo Piano che fa capo massoneria rito scozzese, venerabile avv. Pasqualino Vassallo jr. 
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nipote onorevole Pasqualino Vassallo.(10)

Nel mese di luglio si dimise il consiglio comunale di Castrogiovanni (Enna) aggiun-
gendo un nuovo tassello alla fascistizzazione delle istituzioni locali nel territorio della 
provincia nissena. Il segretario della sezione fascista Giovanni Monastra ne dava una 
motivazione politica alquanto semplicistica per mascherare la forzatura che proveniva 
dalla prefettura nissena:

Il consiglio comunale si è dimesso perché di fronte alla mutata situazione politica derivante dall’avvento 
del fascismo al potere e alla esistenza di una sezione fascista in Castrogiovanni, ha ritenuto di non rappre-
sentare più quella unione delle forze nazionali dalla quale era uscito nelle elezioni del 1920.(11) 

Fin dal mese di maggio Mussolini aveva ordinato al prefetto di Palermo (Giovanni 
Gasti) di coordinare l’attività amministrativa e politica dei prefetti dell’isola. Tre conve-
gni si erano susseguiti nello spazio di tre mesi riportando le emergenze sociali, politiche 
ed economiche in cui la Sicilia si dibatteva in quel momento. Oltre ai problemi della 
pubblica sicurezza e della mafia, ampiamente attenzionati, buona parte delle relazioni 
rese al Capo del Governo era stata dedicata alla strutturazione del partito nei vari territori 
provinciali. A Caltanissetta, “in cui l’attività comunista aveva raggiunto nel passato più 
notevole espansione”, il rapporto del primo convegno datato 22 maggio, rilevava che le 
“sezioni fasciste appaiono rigogliose e composte di elementi puri”. Soltanto un contrasto 
tra i fascisti e le sezioni dei combattenti veniva messo in luce un mese dopo, nel secondo 
convegno, e addebitato alla inferiorità numerica dei fascisti rispetto al totale degli ade-
renti all’A.N.C. (Associazione Nazionale Combattenti) riproponendo in fin dei conti la 
difficile dialettica tra le due componenti in ambito nazionale.

La relazione evidenziava dissapori personali tra il fiduciario nisseno del fascio Lipani 
ed il fiduciario regionale dell’A.N.C. anch’egli nisseno (Colbertaldo); nessuna parola ve-
niva spesa invece nei confronti dei partiti politici (popolari e demo sociali) né tanto meno 
sullo scioglimento dei consigli provinciale e comunali messi in opera. Sembrava che 
quest’altra attività fosse    direttamente concordata tra i prefetti, i fiduciari e il Ministero 
dell’Interno (Mussolini).

Con decreto del 18 maggio era stato sciolto il Consiglio Comunale di Niscemi e nomi-
nato in qualità di commissario regio il tenente colonnello medico Gaetano Samperi, che 
era stato il capo dell’amministrazione comunale per un breve periodo di tempo. Il Sam-
peri aveva preso le distanze dalla sua stessa amministrazione comunale per divergenze 
politiche.

Due mesi dopo il Prefetto Almansi procedette allo scioglimento anche dei consigli 
comunali di Piazza Armerina e Terranova (Gela) le cui diverse maggioranze (l’una popo-
lare, l’altra demo sociale) frenavano l’affermazione del partito fascista. 

Ma a Piazza e a Terranova questo taglio netto del grande chirurgo che è il Fascismo, ha un altro signifi-
cato, eminentemente morale,  che assurge a simbolo. Esso significa che il fascismo non conosce deviazioni 
né a destra né a sinistra.(12) 

Per Terranova era risultata efficace l’attività del dottore Francesco Savà segretario 
politico del fascio locale e componente della commissione reale per la provincia, che 
tornando da Roma il 9 settembre aveva annunciato lo scioglimento del consiglio comu-
nale e la nomina del commissario regio (avvocato Cellini). Fu una vera sorpresa per gli 
amministratori comunali in carica che vantavano il pareggio di bilancio del comune e la 
regolarità dei servizi locali. In un manifesto  redatto per l’occorrenza avevano definito la 
loro amministrazione “un raro esempio in Italia” di saldezza finanziaria.

Per Piazza Armerina, un articolo de Il Popolo, organo provinciale del Partito Popolare, 
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riportò un manifesto della maggioranza amministrativa a firma di Pasquale Giusto e Sal-
vatore La Malfa nel quale si denunziava la sopraffazione immotivata: 

Il governo fascista, ingannato da coloro che vogliono oggi cingersi dell’aureola rigeneratrice delle nuove 
e energie fasciste, pur conoscendo il nostro alto senso del dovere, la nostra onestà, il nostro attaccamento 
alla patria e alla gloriosa Monarchia, ha sciolto questo consiglio comunale, senza che il provvedimento 
eccezionale fosse stato preceduto da una inchiesta o da addebiti amministrativi. Lasciamo a chi di ragione 
la responsabilità di una amministrazione straordinaria che non aveva ragione di essere. Denunziamo a voi, 
concittadini, la violenza subita.(13)

Ormai anche il partito popolare era entrato nel mirino dei fascisti e le amministrazioni 
in cui i seguaci di don Sturzo erano presenti venivano trattate con lo stesso “riguardo” di 
quelle demo sociali. 

Il 16 settembre il fiduciario Damaino Lipani poteva convocare  le sezioni fasciste della 
provincia per un resoconto della situazione politica, sindacale e finanziaria della fede-
razione, ricevendo un voto di plauso unanime da tutta l’assemblea. In quella occasione 
furono consegnati la tessera ad onorem ed il distintivo fascista al prefetto Almansi e al 
commissario regio di Caltanissetta Giuseppe Masi.

Il prefetto Almansi - ricordava il fiduciario all’intera assemblea di fascisti - il gran demolitore di cricche, 
dalla fede sincera, dalla coscienza adamantina l’uomo che sa essere di parte nostra e di grande fermezza e 
di tutta imparzialità con amici e avversari ha il diritto a tutta la nostra riconoscenza. Il fascio di Caltanissetta 
si sente onorato di annoverare nelle sue tavole nome di due illustri uomini politici della levatura morale e 
politica del prefetto Almansi e del regio commissario Masi.(14)

Era il riconoscimento conclamato al nuovo ruolo del prefetto nella costruzione del 
consenso attorno al fascismo, (partito dominante nel governo), ed il prefetto Almansi non 
trovò modo migliore per esprimere la sua condivisione che rilevarne la tipicità: 

Il prefetto ringrazia dell’alto onore ed è felice di poter finalmente parlare, di dire di tutte le umiliazioni 
cui i prefetti erano soggetti  a sottostare con i passati governi. Marionette e niente più, incoscientemente 
manovrati da burattinai autentici. Egli parla di sé, e si scusa, per mettere nella giusta luce  e per stabilire 
il confronto tra i passati governi e il governo di Mussolini  che inizia l’aurea era fascista per l’Italia. Egli 
è ora ufficialmente fascista, ma sempre lo è stato perché sempre ha compiuto il suo dovere, e sempre ha 
inghiottito amaro con i governi ignominiosamente  e sempre caduti.(15)

Il 21 luglio la Camera aveva approvato la nuova legge elettorale politica (a sistema 
maggioritario)  che sostituiva quella proporzionale vigente. Sebbene mancasse ancora il 
voto del senato (di nomina regia) di fatto era già diventata lo strumento per confermare 
il partito fascista alla guida del paese con una maggioranza parlamentare inattaccabile. 
La legge infatti prevedeva che al partito vincente in ambito nazionale (superando il 25 
% dei consensi) sarebbe spettato il 75% dei seggi, mentre il restante 25% residuo sareb-
be stato distribuito in modo proporzionale tra gli altri partiti. Indubbiamente la nuova 
norma innescava un meccanismo di competizione all’interno del fascismo per occupare 
un posto nella lista di partito che, per opinione generale, avrebbe vinto le elezioni. Allo 
stesso tempo imponeva al partito dominante la costituzione di liste autorevoli e forti per 
evitare una debacle elettorale specialmente nel meridione d’Italia laddove consistenti an-
cora risultavano le clientele politiche dei notabili, della massoneria e del partito popolare. 
Inevitabilmente le diverse anime del partito fascista entrarono in conflitto e si sviluppò 
un dissidentismo notevole che di volta in volta assumeva caratteristiche locali. Già nello 
stesso mese  luglio del 1923 Mussolini aveva stigmatizzato la condizione in cui si veniva  
a trovare  il partito a causa della legge elettorale, con telegrammi in  cui impartiva il: “Ba-
sta coi dissidi, basta coi personalismi! Basta con le ambizioni più o meno parlamentari. 
Il fascismo si serve in devozione, in umiltà, con disciplina…”.(16)
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Ma il dictat non servì molto a frenare gli appetiti dei singoli e dei gruppi che anelavano 
alla primogenitura nel partito e alla conquista dei posti di comando. Lo scontro in provin-
cia di Caltanissetta si polarizzò  tra il fiduciario Damiano Lipani e il dottore Francesco 
Savà e mise in crisi il rapporto di collaborazione tra il prefetto Almansi sostenitore del 
Lipani ed il questore Quartaroli propugnatore assieme al Savà di un fascismo rivoluzio-
nario e squadrista. Il casus belli venne determinato da un’udienza di Mussolini concessa 
al prefetto Almansi, al fiduciario Lipani, al segretario dei sindacati fascisti (avv. Giglio) 
ed al comm. Monastra di Piazza Armerina sulla questione degli acquedotti promiscui, 
sui problemi dell’industria zolfifera e sulla ferrovia  secondaria Piazza-Barrafranca-Pie-
traprezia-Caltanissetta. L’appuntamento venne interpretato come una scelta politica che 
poneva in disparte una componente notevole del partito e la rivolta non tardò ad arrivare. 
Sul Corriere di Sicilia dell’11 ottobre una nota a firma di 48 membri del partito tra cui 
alcuni combattenti  “medaglie d’argento” stigmatizzava che:

 
Fascisti Caltanissetta e non dell’ultima ora protestano falsa tornacondistica affermazione fiduciario Li-

pani, denunciano V.E. gravissima crisi interna fascismo nisseno e provincia. Denunziano pure accentra-
mento cariche in mano pochi inetti familiari; aspettano massima disciplina supreme decisioni riaffermando 
immutata fede opera fascisticamente oculata V.E. supremo assertore grandi destini Patria Fascismo.(17) 

Il telegramma di protesta prese le mosse, come cercò di spiegare Lipani nella Sicilia 
Fascista del 21 ottobre, dalle ultime parole della notizia d’agenzia (Stefani) relativi all’in-
contro con il Duce, in cui si era detto che il fiduciario portò a S.E. Mussolini il saluto dei 
fascisti della provincia i quali non “sono divisi da dissenso”. Nel detto articolo Lipani ri-
portò quasi integralmente il testo della lettera che una settimana prima il prefetto Almansi 
aveva spedito al Ministero dell’Interno (Sottosegretario Finzi) per ricostruire la vicenda 
del dissenso, concordandola evidentemente con lo stesso.

Il giorno 16 settembre u.s. indetto dalla locale federazione fascista venne tenuto il convegno dei segretari 
dei fasci di questa provincia tutti erano presenti tranne uno malato. In tale seduta il fiduciario provinciale 
ing. Lipani fece una esposizione del movimento fascista della provincia. Lesse l’ultima relazione mensile 
inviata dalla federazione alla giunta nazionale fascista e dette visione della risposta avuta pochi giorni 
prima dalla giunta stessa, risposta che prendeva atto con compiacimento delle informazioni fornite ed in-
citava a proseguire specialmente nello svolgimento dell’attività sindacale. Ognuno dei segretari fece una 
relazione dettagliata delle condizioni politiche sindacali finanziarie di ciascuna delle sezioni rappresentate. 
E alla fine su proposta del commendatore Monastra segretario del fascio di Piazza Armerina veniva votata 
all’unanimità senza che durante la  discussione fosse sorta voce alcuna di contrasto un plauso alla federa-
zione ed al fiduciario ing. Lipani. La seduta laboriosissima durata sei ore si chiuse a mezzanotte. Il giorno 
dopo io partivo per una breve licenza (12 giorni) dopo i quali sulla via del ritorno il 1 corrente mi fermavo 
a Roma per conferire i vari ministeri per diversi affari d’ufficio ma specialmente er affrettare la legge su-
gli acquedotti promiscui in Sicilia attesa con ansia sopra tutte le altre dalla provincia di Caltanissetta che 
dalla costruzione dell’acquedotto delle Madonie attende che vengano forniti d’acqua ben dieci comuni tra 
cui il capoluogo. Nello stesso periodo di tempo l’ing. Lipani si trovava a Roma chiamatovi per la seduta 
dei segretari provinciali indetta per il 2 corrente, seduta che poi per i noti avvenimenti nel campo fascista 
(espulsione di Massimo Rocca) non venne più tenuta. Così tanto per un  trovarsi nella capitale l’ing. Lipani 
si affiancò a me per coadiuvarmi ad espletare il lavoro che mi era proposto. E quando assieme dopo essere 
stati alla Direzione Generale di Sanità, al Ministero elle Finanze, alla Direzione Generale elle ferrovie del-
lo stato, alla Cassa dei Depositi e Prestiti e al Ministero dei Lavori Pubblici che avevano tutti parte nella 
pratica degli acquedotti promiscui ci accorgemmo che la parola decisiva per la risoluzione della questione 
poteva venire soltanto da Sua Eccellenza il Presidente e  chiedemmo ed ottenemmo da lui un’ udienza per 
il pomeriggio del giorno 9 corrente con l’aggiungere nel frattempo il Commendatore Monastra che come 
ho già detto è il segretario del fascio di Piazza Armerina avevo saputo della presenza a Roma mia e del 
fiduciario era venuto a raggiungerci per ottenere che assieme ci occupassimo  di alcuni tronchi di ferrovia 
secondari da costruirsi interessanti specialmente il circondario di Piazza Armerina. Fu così che il commen-
datore Monastra si unì a noi nella visita  a S. E. il Presidente che accolse benignamente tutte le nostre richie-
ste. Alla fine dell’udienza “il fiduciario ingegner Lipani portò al capo del Governo il saluto d’obbedienza 
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e di devozione del fascismo di Caltanissetta che non è travagliato da discordie ma e tutto unito attorno al 
Governo Nazionale per coadiuvarlo nell’opera rinnovatrice intrapresa”. Le parole interlineate sono quelle 
per le quali l’Agenzia Stefani dopo aver accennato alle richieste fatte da me a Sua Eccellenza il Presidente 
ed agli affidamenti ottenuti chiudeva il comunicato relativo all’udienza accordataci. Tale comunicato ha 
provocato dal giorno 11 corrente in poi l’invio di numerosi telegrammi di protesta da parte di alcuni fasci 
della provincia  di  diversi fascisti dissidenti telegrammi coi quali mentre si plaude alla mia opera, quasi 
per mettere me in contrapposizione al fiduciario, si intende di sconfessare le affermazioni di quest’ultimo 
sulla concordia dei fascisti della  provincia. I protestanti artatamente hanno voluto credere e far credere che 
Lipani con le sue parole abbia inteso di affermare che tutti i fascisti della provincia consentano alla sua 
opera mentre è chiaro che egli si riferiva alla concordia dei detti fascisti verso il Duce. Ma anche quando 
si volesse adottare  la suddetta  interpretazione l’ingegnere Lipani si voleva legittimamente autorizzato a 
farlo dopo che nell’ultimo convegno di tutti i segretari che risaliva a pochi giorni prima come nei precedenti 
nessuna voce di dissenso si era fatta sentire. Chi era stata l’anima di questa improvvisa rivolta concertata 
nel segreto durante la mia assenza?  Dal dottor Francesco Savà segretario del fascio di Terranova membro 
della federazione provinciale e che con gli altri segretari era intervenuto al convegno del 16 settembre 
votando con gli altri il plauso all’ingegnere Lipani. Quale la ragione? Benché il dottore Savà tenti ora di 
tirare fuori dei meschini pretesti di dissensi posteriore al detto convegno i quali in ogni modo avrebbero 
potuto essere ampiamente svolti in altra riunione di cui egli stesso avrebbe potuto affrettare la fissazione, 
la ragione vera sta nel fatto che il dottore Savà temperamento ombroso e diffidente e che per ciò appunto è 
stato sempre preoccupato dell’azione del Lipani ed invidioso di lui, ha visto con rabbia che il Lipani fosse 
stato ricevuto da S. E. il Presidente e più ancora che all’udienza fosse stato ammesso un altro segretario il 
Monastra, mentre egli veniva quasi lasciato in disparte. Così meschino è il movente di questa lotta nella 
quale d’improvviso viene travolto il fascismo nisseno che  fino ad ieri io ero riuscito, eliminando via via gli 
inevitabili quasi quotidiani piccoli incidenti a tenere unito  e compatto che io aveva l’orgoglio di presentare 
come uno dei più disciplinati se non l’unico tra i fascismi delle province siciliane e che avevano procurato 
nella udienza del 9 corrente (splendido attestato di merito) quelle parole da parte di S. E. Mussolini “So già 
che a Caltanissetta vi sono delle persone serie”. La lotta come era da prevedersi viene inasprita dagli avver-
sari del fascismo che gongolanti soffiano nel fuoco. Il fiduciario ingegner Lipani si appresta serenamente 
a fronteggiarla ed io voglia augurarmi  ed in tal senso vado adoperandomi che possa essere rapidamente 
risolta. Debbo infine aggiungere che con vero dolore che nella sua azione nefasta il dottore Savà fu favorito 
dallo scorretto contegno di questo Questore colonnello Quartaroli che ho segnalato alla direzione generale 
di P.S. per i provvedimenti di competenza. Il prefetto Almansi.(18)

La sera dell’ultima domenica di settembre un episodio di mero squadrismo aveva tur-
bato la tranquillità di Terranova. Mentre nel giardino pubblico si chiudeva il periodo esti-
vo dei concerti musicali arrivò una moltitudine di fascisti al seguito del segretario locale 
Savà, del questore Quartaroli e del sottoprefetto Nicolao. I fascisti interruppero la mani-
festazione musicale e richiesero che venisse tributata al questore una manifestazione di 
accoglienza suonando gli inni del partito. Invitarono anche la musica a seguirli in piazza 
per dare inizio ad un comizio. 

Arrivati sotto la sezione fascista , mentre gli oratori si apparecchiavano a parlare dal fondo di piazza 
Umberto I partì un colpo di rivoltella per richiamare l’attenzione del pubblico su quattro persone che si 
accapigliavano tra di loro, persone che furono riconosciute e che appartengono al fascio di Terranova. Ma 
il colpo fece perdere la tramontana ai fascisti, che lo credevano diretto a loro; in primo tempo fu un fuggi 
fuggi, di poi una sparatoria generale, infine fu la volta dei discorsi. Parlarono il dott. Savà, ed il questore. 
Il loro linguaggio stomacò ed indignò tutta Terranova. Essi promisero giornate di sangue, vendette, repres-
sioni. Minacciarono lo sterminio dei bolscevichi  rossi e neri ed il loro snidamento casa per casa. Il segr. 
Pol. del Fascio chiudendo la serie di discorsi ordinò ai suoi uomini di ritirarsi con le pistole alla mano e di 
essere inesorabili con chiunque.(19) 

Tutto il mese di ottobre fu un susseguirsi di tensioni tra il gruppo dei dissidenti e il 
direttorio provinciale con il questore ed il prefetto in aperto contrasto tra di loro. Il que-
store Quartaroli che aveva ricevuto in precedenza parole di elogio da parte del Prefetto e 
ne era stato anche l’addetto stampa, diventò tutto ad un colpo il suo acerrimo nemico. La 
sua verve oratoria spesa in diverse occasioni tra gli zolfatari sempre in agitazione e nelle 
manifestazioni di piazza si trasformò nella voce ufficiale del dissenso più esasperato. 
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Il 2 novembre il dissidio fu affrontato dal Direttorio Nazionale 
del partito e risolto drasticamente. Il segretario del partito France-
sco Giunta emise un provvedimento di destituzione dalle cariche 
federali nei confronti di Francesco Savà, sciogliendo la sezione 
fascista di Terranova:

Il Direttorio Nazionale ha preso in esame la situazione delineatasi in seguito 
al dissidio tra il dott. Savà segretario del fascio di Terranova e le federazione 
provinciale di cui egli stesso fa parte. Dopo aver richiesto parere al Prefetto 
della Provincia, dopo avere udito la esposizione del segretario provinciale ing. 
Lipani, il quale rappresenta la volontà ed il pensiero della federazione provin-
ciale, ha preso il seguente provvedimento: Il dott. Savà è esonerato dalla sua 
funzione di membro della federazione provinciale perché, iniziando un movi-
mento secessionista si metteva non solo contro il principio di disciplina, ma 
portava forte danno alla compagine del partito. Il Fascio di Terranova è sciolto 
perché si è reso solidale con l’atto di indisciplina compiuto dal suo segretario 
dott. Savà. Il direttorio della Federazione Provinciale provvederà a ricostituire 
il fascio e ad indire l’assemblea per la nomina delle nuove cariche sociali.(20) 

Il provvedimento fu accompagnato quasi subito dall’allonta-
namento del questore Quartaroli che venne trasferito a Grosse-

to. Il capo della polizia De Bono con una lettera riservata datata 5 
novembre lo avvisava che “Per ragioni di carattere superiore devo 

trasferirla da Caltanissetta. L’ho destinata a Grosseto. La prego prima di raggiungere la 
nuova residenza di passare da Roma e di venire da me”.(21)

Ma le notizie frammentarie e contraddittorie alimentavano un clima di incertezza e di 
tensione dall’una e dall’altra parte degli schieramenti, tanto da indurre Sicilia Fascista a 
pubblicare un corsivo giornalistico reticente ed attendista: 

si continua a sentire  in tutti i ritrovi in tutti i caffè: il questore è ritornato da Roma più forte di prima, il 
Prefetto se ne va: trasferito telegrafi camente. E poi ancora: non poteva essere diversamente: il questore è 
amico intimo di Mussolini e del generale De Bono: ha fotografi e con dediche autografe: si danno del tu.(22)

Con l’allontanamento del questore sembrava che fosse stato assestato il colpo defi niti-
vo al dissenso in tutta la provincia ma non fu così. I dissidenti, tra cui Savà, Ferdinando 
Trigona, Filippo Lanza, Achille Pampallonia, Lilly e Salvatore Marrocco, Emilio e Paolo 
Averna, Fontanazza messi ai margini del partito diedero vita al giornale La Rinascita che 
doveva ribadire i motivi del contrasto e dell’antagonismo verso il fi duciario. Il giornale 
vide la luce il 17 novembre sebbene i fascisti “ortodossi” ne volevano impedire la pub-
blicazione. Addirittura al momento della stampa “i lipanisti” assaltarono la tipografi a e 
si scontrarono violentemente con i redattori del giornale. Il mutilato di guerra medaglia 
d’argento Paolo Dell’Albani appartenente ai dissidenti, minacciato con le armi la fuoco, 
subì una violenta bastonatura. Ne venne fuori una denunzia diretta al Capo della polizia 
e al Ministro dell’interno ed il corrispondente del Giornale d’Italia ne diede notizia con 
notevole risalto.

Il prefetto Almansi interrogato in merito minimizzò l’accaduto. Relazionò telegrafi ca-
mente all’uffi cio stampa del ministero raccontando la sua versione dei fatti: 

La corrispondenza inviata da qui al Giornale d’Italia nella quale si raccontano gravissimi incidenti 
avvenuti ieri sera questo capoluogo: trattasi di esagerazioni di cose dovute a perfetta malafede del corri-
spondente. Tutto riducesi a questo. Ieri sera doveva uscire il nuovo giornale Rinascita pubblicato da Fascisti 
dissidenti testè bollati dal direttorio nazionale fascista che ne ha ordinato l’espulsione. Alcuni fascisti si 
raccolsero intorno alla tipografi a in attesa uscita giornale. Nell’interno tipografi a e al suo ingresso trova-
vasi diversi dissidenti fra i due gruppi dopo scambi invettive avvenne pugilato. Alcuni fascisti riuscirono a 
penetrare nella tipografi a. Si vuole che dai dissidenti sia stato sparato qualche colpo di pistola. Certo non 
vi è alcun ferito arma da fuoco. Per colpo bastone rimase ferito solo un mutilato appartenente ai dissidenti 

Francesco Savà 
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dichiarato guaribile infra i dieci giorni. Danni alla tipografi a sono 
rappresentati da due vetri rotti per il complessivo valore di lire die-
ci. Interpostisi agenti forza ed intervenuti capi più infl uenti fasci-
sti la calma è ritornata ed il giornale Rinascita è stato liberamente 
venduto. Corrispondente Giornale d’Italia è Giuseppe Pasqualino 
Vassallo nipote dell’onorevole Pasqualino Vassallo appartenente al 
locale gruppo della Democrazia la quale affettò sempre a parole 
grande simpatia per il fascismo e manifesta desiderio collaborazio-
ne mentre a fatti si dimostra una delle forze politiche maggiormente 
contrarie al governo nazionale.(23) 

Non si limitò soltanto a questo. Dopo venti giorni 
esatti proibì la pubblicazione de La Rinascita giustifi -
cando  il decreto di sospensione con motivi di ordine 
pubblico.

Il prefetto della provincia di Caltanissetta atteso che il periodico 
settimanale La Rinascita che viene pubblicato in questa città con i 
tipi della tipografi a Riccioni, circoscrive la sua attività in una sequela di ingiurie e di attacchi personali che 
provocano reazioni, considerato che per tale motivo la sera del 17 novembre u.s. si verifi carono in questa 
città gravi incidenti che per poco non perturbarono l’ordine pubblico, considerato che malgrado consigli e 
diffi de della competente autorità il detto giornale persiste nell’atteggiamento intrapreso destando sempre 
più vivi malumori anche in vari comuni della provincia tanto che non poche proteste sono state fatte con 
minacce di rappresaglie e di turbamento dell’ordine pubblico. (24)

Quello che era stato un fatto di poco conto (una esagerazione in mala fede) divenne 
all’improvviso il motivo della soppressione dell’organo di stampa.

Ormai l’opera di Almansi era al completo. Il rinnovo del consiglio comunale di Santa 
Caterina Villarmosa, primo comune in cui si svolgevano le elezioni dopo il commissa-
riamento, aveva registrato la netta vittoria fascista evidenziando il consolidamento del 
consenso verso il Governo e Mussolini in tutta la provincia. L’insediamento del nuovo 
consiglio comunale di Santa Caterina rappresentò l’apoteosi del prefetto e del direttorio 
provinciale fascista.

I fascisti (dell’ultima ora e della prima) ormai stavano per ultimare il controllo sociale 
del territorio oltre che  delle istituzioni, e minacciavano in modo tracotante chiunque non 
si fosse piegato ai loro voleri. Nel comune di Riesi più di una volta avevano manifestato 
la volontà di assaltare l’amministrazione comunale e di spodestarla manu militare, come 
avevano fatto gli squadristi negli anni precedenti in tanti città e comuni del centro nord. Il 
fatto aveva fortemente allarmato l’ex ministro demo sociale Rosario Pasqualino Vassallo 
che denunziò direttamente a Mussolini (con una lettera quasi telegrafi ca) lo stato di ten-
sione vissuto dalla sua comunità:

La prego di leggermi sarò brevissimo, dal mio paese natio Riesi in provincia di Caltanissetta mi giunge 
la notizia che quel fascio intende assaltare il municipio cacciare l’amministrazione con la violenza per de-
terminarne lo scioglimento. Questa impresa verrebbe spalleggiata dall’autorità locale di P.S. Avendo di ciò 
il sindaco comm. G.C. Golisano fi or di galantuomo avvertito il prefetto di Caltanissetta questi si è rifi utato 
di dargli la menoma rassicurazione ed egli il sindaco si rivolge  a me per chiedermi il modo di evitare even-
tuali disordini e spargimento di sangue. Io non gli rispondo e preferisco denunziare al capo del governo la 
minaccia fascista nella speranza e nella certezza che vorrà provvedere con ordini categorici … (25) 

La lettera innescò una richiesta di chiarimenti che, a ruota passò da Cesare Rossi, ad-
detto stampa del ministero, a Chiavolini segretario particolare di Mussolini al prefetto 
Almansi:

On. Rosario Pasqualino Vassallo
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Sta in fatto che l’amministrazione co-
munale di Riesi che è protetta dall’onore-
vole Pasqualino Vassallo non è benvista 
al Fascio locale che si fa carico a quegli 
amministratori di non curare gli interessi 
del paese. Però il segretario politico di 
quel fascio che è un professionista stima-
to che gode di molta autorità e che è stato 
da me ripetutamente diffi dato è fi nora ri-
uscito a trattenere i fascisti dal compie-
re atti incompresi e d’ altra parte di ciò 
vostra signoria illustrissima può dare for-
male assicurazione a S.E. il Presidente 
io non avrei in alcun modo permesso. A 
Riesi poi trovasi commissario di P.S. che 
è tra i funzionari migliori e più capaci 
della provincia e che anche per istruzio-
ni da me avute e ora confermate si sa-
rebbe sempre opposto come occorrente 
si opporrà in avvenire ogni tentativo di 

invasione di quel municipio. Evidentemente l’onorevole Pasqualino Vassallo ha voluto con un passo fatto 
presso S.E. il Presidente scongiurare temuto scioglimento di quel consiglio comunale. Se così non solo non 
potrei prendere impegni di secondare il desiderio di detto onorevole ma devo anzi dichiarare che prevedo 
che sarò costretto prossimamente a proporre suddetto provvedimento. Se fi no ad ora non ho dato corso a 
tale proposta ciò è dipeso dal fatto che per dimissioni del sindaco e molti consiglieri non sembra impossi-
bile che amministrazione abbia a fi nire naturalmente, soluzione questa che sarebbe preferibile per impedire 
che provvedimento possa essere sfruttato fi ne politico presso numerosa massa zolfatari di quel comune. 
Aggiungo che non solo fascisti di Riesi ma di tutta la provincia sono apertamente contrari quell’onorevole 
Pasqualino Vassallo di cui disapprovano i sistemi seguiti nella sua vita politica che qui rappresentano quel 
tristo passato al quale nuove forze fasciste intendono risolutamente opporsi.(26) 

Un congresso provinciale del partito fascista fu convocato per il 23 dicembre. Lipani 
poté ulteriormente gongolare per le affermazioni che il partito aveva avuto nei comuni 
della provincia, non lesinando strali ai dissidenti espulsi ed al questore trasferito.

Su 29 paesi della provincia abbiamo ben 27 fasci costituiti mirabilmente inquadrati ed organizzati. E 
se tra di noi non sono oggi i rappresentanti di Terranova e Castrogiovanni ben sapete il perché. La breve 
parentesi del secessionismo nostrano si è chiusa con l’espulsione  dei responsabili, con l’allontanamento 
di quei funzionari dello stato che furono a capo del movimento o si resero solidali con i secessionisti.(27) 

Il Prefetto Almansi(28) il 31 gennaio 1924 lasciò la residenza nissena per transitare a di-
sposizione del ministero dell’interno. Venne chiamato a svolgere le funzioni di vice capo 
della polizia con l’incarico di “coadiuvare e, occorrendo, supplire il capo della polizia 
e di reggere l’uffi cio affari generali e riservati della direzione generale della Pubblica 
Sicurezza…”. Il commiato dei fascisti nisseni fu solenne:

Giovedì 31 gennaio u.s. alle 11 i membri del direttorio di questa sezione e i membri federali e parecchi 
segretari di sindacati si diedero convegno presso il locale del fascio per recarsi a porgere al prefetto comm. 
Almansi, in ricordo uno splendido orologio d’oro con catena e ciondolo con incisioni ed una pergamena 
opera dell’insigne e valoroso artista prof. Porcini. Porse il saluto, presentando il dono l’avv. Mauro Tummi-
nelli fra la viva commozione di tutti i presenti. Il prefetto appariva visibilmente commosso e a stento seppe 
dominarsi per rispondere al saluto. Egli disse che dopo un anno di lavoro svolto in pro della nostra provincia 
e della nazione se ne partiva con la stessa immutabile fede nel trionfo del fascismo religione della patria.(29) 

Il sottosegretario Finzi tenne a precisare con un telegramma reso pubblico da Sicilia 
Fascista, che il mutamento della titolarità della prefettura non avrebbe implicato alcuna 
diversità di apprezzamenti nei riguardi del fascismo nisseno. Tale precisazione, ribadì 
Sicilia Fascista, si rendeva necessaria per evitare “false, errate, comode interpretazioni 
di amici e di avversari”.

Tessera di riconoscimento del Prefetto Dante Almansi
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A decorrere dal 1 febbraio 1924 fu chiamato a reggere la prefettura di Caltanissetta il 
vice prefetto Giuseppe Poidomani che aveva svolto il ruolo di commissario regio al co-
mune di Reggio Calabria e la situazione politica subì una profonda svolta. 

NOTE 

(1) Luigi Gattuso, giovane fascista assassinato a Caltanissetta durante uno scontro con avversari politici 
il 24 aprile 1921 ed elevato a martire dal partito. Il presunto autore del delitto, il comunista Michele Fer-
rara, venne assolto dal Tribunale di Caltanissetta nel novembre del 1924 per legittima difesa. E’ opinione 
generale che ad assassinare, per errore, il Gattuso sia stato un suo sodale, Santi Cammarata, componente 
del gruppo dei fascisti. Sul fattaccio nisseno Andrea Camilleri ha liberamente tratto il romanzo di Privo di 
titolo, Sellerio, Palermo 2005

(2) Sicilia Fascista del 30 dicembre1923 
(3)  Giornale di Sicilia del 19-20 gennaio 1923
(4) Ernesto Quartaroli nato ad Este (PD) nel 1864, Tenente colonnello del Genio in posizione ausiliaria 

dopo la nomina a questore reggente, viene ammesso a svolgere le funzioni di questore effettivo a partire 
dal 2 maggio 1923. E’ destituito dalla carica (dopo essere stato trasferito a Grosseto) nel febbraio 1924, per 
contrasti di natura politico-elettorali con il capo della polizia De Bono. 

(5) Giornale di Sicilia del 27-28 febbraio
(6) Ibidem 
(7) Giornale L’Ora del 1 luglio1923
(8) Giornale di Sicilia del 24-25 aprile 1923
(9) Giornale di Sicilia del 8-9 maggio 1923
(10)  A.C.S. min. int. ufficio cifra maggio 1923 telegramma del prefetto Almansi alla dir. gen. di P.S. 
(11) Sicilia Fascista del 22 luglio 1923
(12)  Sicilia Fascista  del 23 settembre 1923 
(13) Il Popolo  del 23 settembre 1923
(14) Sicilia Fascista  del 23 settembre 1923 
(15) Ibidem
(16)  Il nuovo popolo di Capitanata del 26 agosto 1923 - Il Prefetto 
(17) Il Popolo del 14 ottobre 1923  i dissidenti erano: avv. Trigona della Floresta, avv. Marrocco, Lilly 

Marrocco, Fontanazza, La Pera, Vanni, Mammano, Blandino (med. arg.), Servadio (med. arg.), Savaja, 
ing. Fiocchi (med. bronzo) Di Monte, avv. Leonardi, Ferrauto, Corneglia, Cacaci, Cordovana, Martinez, 
Giarrizzo, Luigi e Berengario, Bartoccelli, Petrantoni, Scarantino, Mastrosimone, Cannizzaro, Impero, Gi-
biino, Dell’Albani (med. arg.),avv. Lanza, Pampillonia (med. arg.), Scarpinati, Fiandaca, Ricevuti, Paolo 
ed Emilio Averna, Luzio, Sanfilippo, Russano, Scalia, Volpe, Curcuruto, Dibilio, Mastrosimone, Salomone, 
Denaro, Miraglia, Spampinato, Granozzi. 

(18) Archivio Centrale dello Stato  min. int. Gabinetto Finzi busta 4 - Prefettura di Caltanissetta 14 otto-
bre 1923, Dissensi nel campo fascista della provincia di Caltanissetta  

(19) Il Popolo del 14 ottobre 1923
(20) Sicilia Fascista del 6 novembre 1923
(21) ACS min. int. Gabinetto Finzi b. 4
(22) Sicilia Fascista del 6 novembre 1923
(23) ACS min. int. Gabinetto Finzi b. 4
(24)  Ibidem
(25) ACS min. int. Gabinetto Finzi b. 4 - lettera datata 14 dicembre 1923
(26) ACS min. int. Gabinetto Finzi b. 4 - prefetto Almansi 
(27) Sicilia fascista del 30 dicembre 1923
(28) Il prefetto Almansi aveva proposto a De Bono che venisse data l’onorificenza di commendatore al 

questore Quartaroli, con le seguenti motivazioni: “V.E. conosce personalmente il Quartaroli e sa quanto è 
lo zelo che egli pone negli incarichi che gli sono affidati, quale è la fede che lo anima. Da parte mia posso 
aggiungere che sotto di lui tutti i servizi di P.S. hanno ricevuto un rigoroso impulso e che per l’opera sua la 
maffia e la delinquenza hanno avuto il questa provincia un fiero colpo. Il conferimento della commenda al 
Quartaroli che mi seconda con premuroso affetto nell’opera che vado qui svolgendo sarebbe di fronte alla 
popolazione prova dell’interessamento con la quale il Governo segue e premia l’opera dei suoi migliori 
funzionari. Quartaroli è figlio del fu Ernesto ed è nato ad Este (Padova) il 29 novembre 1864. E’ ufficiale 
della Corona d’Italia dal gennaio 1922. (ACS min. int. Gabinetto Finzi b. 4) 

(29) Sicilia fascista del 3 febbraio 1924
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LA DEMOCRAzIA SOCIALE NEI RICORDI 
DI gIOvANNI gUARINO AMELLA 

(Prima Parte)

di Gero Difrancesco

Un dattiloscritto inedito redatto dall’onore-
vole Giovanni Guarino Amella, (conserva-

to presso la fondazione di Canicattì a lui intitola-
ta) tratteggia la storia della Democrazia Sociale, 
formazione politica che nacque dalle ceneri del 
Partito Radicale negli anni venti del novecento e 
che dispiegò la sua azione, come partito vero e 
proprio, in un periodo cruciale della storia italia-
na: dalle elezioni politiche del 1919 alla soppres-
sione dei partiti politici operata dal fascismo. La 
sua nascita uffi ciale fu sancita da un congresso 
nazionale tenuto a Roma il 28 aprile del 1922, 
sebbene la sua denominazione fosse stata già co-
nosciuta (come Alleanza democratica sociale) fi n 
dalle elezioni politiche del 1919 e del 1921, quan-
do in aree diverse della nazione, ma principal-
mente in Sicilia, raggiunse traguardi inimmagina-
bili. Si trattava per lo più di alleanze tra notabili 
della politica, accomunati soltanto dall’interesse 
elettorale contingente e dalla vaga appartenenza 
all’area della democrazia, con tutta quanta la pe-
culiarità che tale denominazione potesse esprime-
re nel panorama politico del primo dopo guerra. 
La sua affermazione numerica in Sicilia ebbe il 

riconoscimento dovuto nella designazione di Giovanni Antonio Colonna di Cesarò alla 
leadership del partito, che prese il nome di Partito Democratico Sociale. Fino a quel mo-
mento il raggruppamento politico aveva avuto soltanto una funzione parlamentare e si 
era conformato alle provvisorie adesioni o defezioni dei singoli deputati (e gruppi) eletti 
nell’alleanza, o sopraggiunti successivamente. Il drappello arrivò a constare di 64 depu-
tati tra i quali non fi guravano deputati come Napoleone Colajanni (morto subito dopo 
l’elezione avvenuta sotto l’egida dell’alleanza demo sociale) o come Agostino Lo Piano 
Pomar (rimasto nel gruppo dei social riformisti) e ve ne  fecero parte altri come Nunzio 
Nasi che erano stati eletti in liste diverse. Tra i siciliani che si strutturarono nelle fi la del 
partito demo sociale oltre allo stesso Guarino Amella ci furono deputati di grande livello 
come Luigi Fulci, Rosario Pasqualino Vassallo e Vincenzo Giuffrida  (ministri in carica 
o componenti di  precedenti governi) ed altri tra cui i fratelli Carlo e Gabriello Carnazza, 
Filippo Pennavaria, Francesco Sorge, Emanuele Finocchiaro Aprile e Biagio Di Pietra. 

Il gruppo parlamentare era stato costituito uffi cialmente il 14 giugno del 1921 dopo 
un confronto politico con i deputati degli ex combattenti appartenenti alla componente 
cosiddetta di “Rinnovamento Nazionale” e quello dei social riformisti. Questi ultimi però 
declinarono ogni ipotesi di fusione sebbene su 24 deputati 21 fossero stati eletti in liste 
comuni democratiche. Guarino Amella ricorda che:

On. Giovanni Guarino Amella



35

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

un fervore nuovo di organizzazione prese tutte le forze democratiche del paese; e ovunque sorsero, ed 
andavano ogni giorno più sorgendo sezioni della Democrazia Sociale; e ovunque associazioni esistenti 
vollero aderire al movimento democratico sociale e di esso diventare organi vivi  e fecondi di attività. In 
attesa del congresso Nazionale, nelle regioni dove più estesa era la rete delle organizzazioni, si ritenne utile 
fare dei congressi regionali preparatori. Così a Venezia nel settembre, a Milano nell’ottobre e a Palermo nel 
novembre 1921 ebbero luogo i convegni regionali che riuscirono solenni ed importantissimi, specialmente 
quello di Palermo, dove convennero dai più lontani borghi centinaia di sezioni e associazioni aderenti, in 
numerose rappresentanze, con i loro vessilli, e che riuscì una grandiosa rassegna di forze democratiche 
dell’isola generosa”. (cap. II Pag. 12 )

Un tentativo di coordinamento parlamentare tra le forze democratico sociali e quelle 
democratico liberali (Giolitti, Nitti) non durò più di tanto e si arenò sulle posizioni espres-
se nei confronti del governo Bonomi (luglio 1921-febbraio 1922) che si reggeva  sulle 
componenti della Democrazia,  sul  Partito Popolare, e sui social riformisti. I demo sociali 
aspiravano a diventare un partito di massa che si svincolasse dal notabilato politico  e su 
queste basi andarono al congresso di Roma del 27, 28, 29 aprile 1922, dove espressero la 
volontà di operare da partito autonomo con un programma fortemente ancorato ai prece-
denti interventisti del partito radicale, agli esiti monchi della vittoria, al mondo del lavoro 
in pieno fermento rivendicativo, alle politica estera adriatica con la questione di Fiume e 
del trattato di Rapallo con la Jugoslavia. 

Una tendenza di destra emersa durante il congresso,  sostenuta da Rosario Pasqualino 
Vassallo, che si orientava verso la fusione con le altre componenti liberali non ebbe segui-
to, ma produsse una rimodulazione del gruppo parlamentare che passò a 41 componenti, 
mentre la Democrazia di Giolitti, la Democrazia Italiana di Nitti e la Democrazia Libe-
rale di De Nava espressero (ognuno con la propria individualità) la consistenza numerica 
complessiva di quasi 100 deputati. I governi succedutesi nell’immediato dopoguerra ave-
vano avuto il sostegno e la partecipazione di deputati della democrazia sociale e radicale 
da Nitti (giugno 1919 - giugno 1920) a Giolitti (giugno 1920 - luglio 1921). Di quest’ulti-
mo i demo sociali indirettamente determinarono la caduta per le divergenze sulla politica 
adriatica perseguita dal conte Sforza (ministro degli esteri). Una riserva era stata espressa 
su quella politica rinunciataria del governo nella seduta parlamentare del 26 giugno 1921 
dal novello gruppo parlamentare per bocca dell’onorevole Giuseppe Girardini. Guarino 
Amella ricorda che 

Per l’on. Giolitti la liberazione della Dalmazia, la questione di Fiume, il gesto di D’Annunzio che si 
impossessò di questa città per strapparla al destino riservatole dai trattati di pace, la controversia fra Italia 
e Jugoslavia per il possesso di quella parte del porto di Fiume che andava sotto il nome di Porto Baros, la 
vigilanza sull’Albania erano cose di minima importanza (…). Il suo ministro per gli affari esteri senatore 
Sforza, lo confortava per questa via  e oltre ad avere conchiuso con la Jugoslavia il trattato di Rapallo, che 
abbandonava gli italiani di Dalmazia, lo aveva fatto approvare dalla camera dando categoriche assicura-
zioni circa la portata del trattato stesso nei riguardi del porto di Fiume che si erano rivelate infondate…”. 
(cap. X pag. 3)

Del governo Bonomi continuarono  a far parte deputati della Democrazia Sociale an-
che se al nuovo presidente del consiglio contestavano la troppa subalternità al partito 
popolare di don Sturzo. Non avevano digerito che il PPI fosse stato definito “fulcro” della 
maggioranza governativa contestando inoltre la scelta di un ministro popolare (Giulio 
Rodinò di Miglione) proprio al ministero della Giustizia e degli affari di Culto. I rapporti 
politici con i popolari erano stati sempre tesi e competitivi e Guarino Amella attribuisce 
una notevole importanza alla vicenda dello scioglimento del consiglio comunale di Cal-
tagirone che inasprì ulteriormente i rapporti tra demo sociali e popolari tanto da mettere 
in crisi il governo.

Caltagirone non è un comune come tutti gli altri, ma è quel nel quale per molti anni resse l’amministra-
zione con carica di pro sindaco il famoso e battagliero sacerdote Sturzo, che divenne poi creatore e segreta-
rio politico del Partito Popolare Italiano. E dopo anni di lotta asprissima, combattuta con senso di civismo 
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ma senza un giorno di tregua, le masse operaie e contadine, che ora erano totalmente inquadrate nella De-
mocrazia Sociale, erano riuscite a scuotere il potere di D. Sturzo e a sostituire alla sua un’amministrazione 
comunale democratica, con sindaco l’avv. Francesco Carbone, membro già della direzione centrale del 
Partito Radicale, e poi del consiglio nazionale della Democrazia Sociale Italiana. La lotta amministrativa di 
Caltagirone aveva dunque un particolare significato simbolico, perché dava la misura della posizione poli-
tica di cui il capo del Partito Popolare godeva nella sua città nativa, e per questa stessa ragione aveva anche 
un valore tutto proprio per don Sturzo, per il quale era diventata una questione di prestigio personale. Ades-
so l’amministrazione Democratica era in procinto di realizzare quello che era stato un antico sogno della 
popolazione rurale  di Caltagirone: la quotizzazione fra i contadini di un importante ex feudo. L’attuazione 
di questo disegno avrebbe segnato il trionfo per i democratici e conseguentemente una lezione al partito 
popolare; ma poiché questo non doveva essere, i popolari strapparono all’onorevole Bonomi il decreto di 
scioglimento del Consiglio comunale. Fu lunga e combattuta l’epopea di questo decreto, che, promesso e 
sospeso, venne finalmente portato alla firma reale, per poi essere nuovamente fermato prima della sua pub-
blicazione; i ministri popolari per esso si batterono senza tregua, mentre da parte dei ministri demo sociali 
il solo Gasparotto si adoperò per impedirlo; degli altri due ministri di parte democratico sociale essendo uno 
troppo anziano, il Giradini, e l’altro, il Giuffrida, deputato proprio di quella provincia di Catania in cui si 
trova Caltagirone, troppo vincolato perciò a situazioni locali, per volere prendere posizione.

Sul governo Bonomi pesavano altre contraddizioni, specialmente in politica estera, 
sebbene gli fosse unanimemente riconosciuto il merito di essere riuscito a convocare (a 
Genova) una conferenza tra tutte le potenze europee, quale “primo passo verso il rico-
noscimento di una parità di condizioni morali fra le nazioni vincitrici e quelle vinte e 
particolarmente la Germania e più particolarmente ancora la Russia soviettista”. 

Per il  riconoscimento della Russia bolscevica, i deputati della Democrazia Sociale 
(con i dovuti distinguo dai socialisti che solidarizzavano con essa e dai nazionalisti che la 
sostenevano per manifestare dissenso contro la politica estera inglese e francese), erano 
stati favorevoli fin dal primo dopoguerra, ma ancora di più dopo la sconfitta dei generali 
controrivoluzionari russi e la constatazione della difficoltà economica e sanitaria vissuta 
dalla popolazione civile. Giovanni Antonio Colonna di Cesarò intervenendo alla camera 
ribadì con forza l’opportunità di stabilire rapporti commerciali e diplomatici con la Rus-
sia, mettendo in crisi il rapporto tra Bonomi (assertore a tale riguardo dell’indipendenza 
italiana dai vincoli dell’Intesa) e il suo ministro degli esteri, il senatore palermitano Pietro 
Tomasi della Torretta, che sosteneva la necessità di una comune posizione con Inghilterra 
e Francia.  

Il mancato salvataggio della Banca Italiana di Sconto con tutte le conseguenze econo-
miche sulle imprese e sulle famiglie (principalmente meridionali) assestò l’ultimo colpo 
alla compagine governativa di cui i democratici globalmente formavano la maggioranza. 
Colonnà di Cesarò nel motivare la sfiducia rimarcò, a nome di tutti i democratici, che 

La democrazia attende dal governo d’Italia un’azione che avvii ad un maggiore riconoscimento dei 
diritti del lavoro in tute le sue forme, creative, direttive esecutive; un’azione che avvii a una soluzione 
delle difficili condizioni degli enti locali, non soltanto attraverso la riforma delle loro finanze ma anche con 
l’opportuna revisione degli attuali ordinamenti soverchiamente accentratori; alla preparazione di provvi-
denze intese a provocare la rinascita del lavoro produttivo nella nazione; al coraggioso immediato esame 
dei problemi della scuola, del latifondo, delle rappresentanze agrarie; alla dotazione del Mezzogiorno  e 
delle isole  di quelle opere pubbliche  e di quei miglioramenti  che li mettano in condizione di concorrere 
col Settentrione allo sviluppo ed al progresso economico e morale d’Italia. 

Ma al di là delle dichiarazioni di intento che provenivano dai raggruppamenti parla-
mentari, la crisi politica investiva i rapporti personali all’interno degli stessi partiti della 
maggioranza per mire prettamente di potere. La spartizione dei ministeri e dei sottosegre-
tariati diveniva il vero elemento di equilibrio nella formazione e nel sostegno del governo 
e dava un immagine deleteria delle istituzioni parlamentari. Questo scenario si manifesta-
va in un momento drammatico della nazione con uno scontro violento tra i fascisti sem-
pre più numerosi e intraprendenti e le forze politiche del socialismo e del popolarismo. 
Le adunanze delle camicie nere, le spedizioni punitive, gli assalti ai comuni accadeva-
no giornalmente senza che l’autorità governativa (espressa dai prefetti e dai questori) si 
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sforzasse più di tanto ad impedirle. I fascisti assediavano le città, specialmente quelle a 
governo socialista, per chiederne il commissariamento, devastavano le sedi delle camere 
del lavoro, delle cooperative, dei giornali, bastonando, ferendo, assassinando i dirigenti 
sindacali e politici. Ad essi  reagivano gli arditi del popolo, gli anarchici, i comunisti con-
tribuendo ad alimentare il clima di  violenza e di insicurezza. 

Dopo le dimissioni del governo Bonomi i veti incrociati tra i giolittiani, i demo so-
ciali e i popolari resero infruttuosi per quasi un mese i tentativi di ricostituzione di una 
maggioranza, fino al raggiungimento di una mediazione espressa sul nome del deputato 
giolittiano Luigi Facta. Ma fu soltanto un equilibrio instabile (della maggioranza fecero 
parte  anche i parlamentari fascisti) che entrò in crisi quasi immediatamente sulla scelta 
dei sottosegretari di stato. Ancora una volta la Sicilia con i suoi conflitti politici determi-
nò uno stato  di malessere culminato con le dimissioni del ministro (appena nominato) 
Colonna di Cesarò. Lo scontro avvenne per la nomina a sottosegretario di stato presso il 
ministero delle finanze dell’agrigentino social riformista Enrico La Loggia, antagonista 
territoriale dello stesso Guarino Amella. 

Il ministro socialista riformista, prospettando il pericolo di un distacco del suo gruppo dalla maggioran-
za, volle imporre un nome, La Loggia, la cui presenza al governo avrebbe significato una lotta spietata e 
continua da parte delle autorità politiche locali contro la Democrazia Sociale che, nella sua provincia, era 
particolarmente forte. A questo inconveniente si sarebbe potuto ovviare, nominando un altro sottosegretario 
della stessa provincia ma di parte demo sociale per far questo però occorreva sacrificare un popolare, ed i 
ministri popolari si opposero categoricamente all’esclusione di un loro nome; e quando premuti dalle insi-
stenze dei colleghi vollero finalmente mostrarsi più remissivi dovettero mandare uno di loro alla sede del 
loro partito, a chiedere al Segretario Politico di  esso, don Sturzo, se dava il suo consenso a che quel nome 
venisse ritirato, ed il consenso fu negato. (pag. 8 XII ) 

Questa dipendenza del gruppo popolare dalle decisioni del suo segretario (estraneo al 
parlamento) aveva indispettito diversi parlamentari tra cui Giolitti, ed era uno dei motivi, 
oltre alla troppa pretensione ministeriale di quel partito, della contrapposizione all’inter-
no della maggioranza. Sebbene già si prospettasse una scissione nel partito socialista con 
il gruppo di Turati disposto al sostegno di governi “borghesi”, la crisi si rese evidente con 
i fatti di Cremona, dove i fascisti da tempo impegnati a liquidare le istituzioni (assalto al 
consiglio provinciale, assassinio di un comunista) avevano occupato la prefettura e incen-
diato la casa dei deputati popolari Miglioli e Garibotti.

Ma a precipitare gli avvenimenti venne una selvaggia e vandalica aggressione da parte dei fascisti di 
Cremona contro i popolari di quella città. L’insipienza, o l’incapacità, o l’indifferenza del Governo, che 
non seppe , o non potè o non volle tutelare l’ordine pubblico, sdegnò il gruppo parlamentare popolare  e lo 
indusse a ritirarsi dalla coalizione della maggioranza. Il gruppo socialista dal canto suo, chiese ed ottenne 
che all’ordine del giorno dei dibattiti parlamentari venisse posta una mozione della quale l’on. Filippo 
Turati era primo firmatario e che era così concepita: La camera invita il Governo a proteggere con ogni 
energia la libertà, la casa, la vita dei cittadini e a garantire il pieno  e libero esercizio del mandato legislativo 
atrocemente minacciato e manomesso”. (pag. 14 XII)

Su questo ordine del giorno socialista che avrebbe avuto il sostegno dei popolari entrò 
in crisi il Governo. L’on. Facta non volle presentarsi dimissionario pensando di avere i 
numeri per superare lo scoglio alla Camera dei Deputati  e si trovò contro anche i demo 
sociali. 

Si aprì in questo modo un vuoto di potere istituzionale che durò per un altro mese, 
mentre la situazione sociale accentuava  le sue contraddizioni. I fascisti con le loro squa-
dre continuavano ad esercitare un potere alternativo a quello dello stato, sebbene ancora 
incerto da un punto di vista militare e in modo non uniforme sul territorio nazionale. 
Si alimentava della debolezza e dello spettacolo indecoroso che la politica istituzionale 
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offriva, acquisendo consenso non solo tra gli industriali e gli agrari, ma anche nel ceto 
medio e tra gli stessi operai. 

Tentativi per  la formazione di un governo solido ed autorevole furono  affidati a Vitto-
rio Emanuele Orlando, a Bonomi (social riformista), al presidente della camera De Nico-
la, a Meda (popolare), a De Nava (democratico liberale), ancora a Orlando ma risultarono 
infruttuosi perché altalenanti tra ipotesi politiche diverse. Orlando avrebbe voluto espri-
mere un governo di conciliazione nazionale svincolato dai partiti e garantito dalla sua 
figura di “Presidente della Vittoria”, altri propendevano verso una soluzione conforme al 
voto della camera che aveva determinato la crisi del governo Facta. 

Il gruppo della democrazia sociale con la sua accesa vocazione ministeriale si barcame-
nava tra le due ipotesi, pur esprimendo una posizione privilegiata per la composizione di 
un governo di “sinistra”. A tale proposito ebbero anche un incontro con una delegazione 
di socialisti che avevano manifestato l’intenzione di uscire dall’opposizione pregiudizia-
le. Colonna di Cesarò prese contati con Baldesi segretario del nuovo gruppo e si incon-
trò insieme a Mancini e Fera (demo sociali) con  Turati, Treves, Modigliani, Matteotti, 
Musatti (socialisti). Fu una novità sullo scenario politico del momento ma non riuscì, 
malgrado le dichiarazioni di intenti, a sortire gli effetti sperati. 

Non andò in porto il tentativo orlandiano di conciliazione (anche l’ipotesi di De Nava 
richiedeva la collaborazione della destra) né tantomeno il tentativo di “colore” (un gover-
no di sinistra) come scrive Guarino Amella:

...entrambe le soluzioni fallirono per la piccolezza d’animo dei socialisti; i quali non seppero spogliarsi 
delle grette considerazioni del loro interesse di partito, o forse troppo si inorgoglirono nel vedere la situa-
zione parlamentare avvicinarsi a loro; ma certamente non intesero la gravità dell’ora e dimostrarono quanto 
profondo fosse l’abisso che separava la mentalità loro dal pensiero del paese. Perché dinanzi allo spettacolo 
miserevole dell’Italia insanguinata, non diciamo da una guerra civile, ma da una guerriglia civile, posti 
dinanzi alla possibilità di ridare con un loro gesto, la calma alle popolazioni chiamati ad assumere una parte 
realmente storica nella risollevazione morale della nazione, non seppero porre con larghezza di idee su basi 
precise e chiare le condizioni della loro partecipazione alle responsabilità della cosa pubblica. (cap. XIII  
pag. 18)

Ma nella dinamica politica una colpa ebbe il re, che non volle sperimentare soluzioni di 
governo più avanzate. Si fermò di fronte ad ipotesi che vedessero un demo sociale  come  
Fera alla presidenza del consiglio e ridiede l’incarico a Luigi Facta.

Il governo che venne fuori dalla crisi fu una riedizione di quello precedente con poche  
varianti ministeriali se si esclude il ministero dell’interno, a cui furono diretti un prefetto 
di carriera (Paolino Taddei) e un sottosegretario demo sociale (Carlo Fumarola). Il mini-
stero era stato retto precedentemente ad interim dallo stesso Facta e dal sottosegretario 
Antonio Casertano. Quest’ultimo era accusato di essere stato troppo condiscendente con 
le azioni squadristiche dei fascisti. Venne rimosso dal ministero della guerra Pietro Lanza 
di Scalea esponente del partito agrario siciliano, mentre Luigi Fulci continuò a dirigere 
il ministero delle poste. Rimasero in qualità di sottosegretari i siciliani Calogero Cascino 
(popolare), Agostino Lo Piano (social riformista), Enrico La loggia (social riformista).

Per quanto ne fosse infelice la soluzione, pareva allora che anche questa crisi dell’agosto (luglio ndr)  
1922 non fosse stata del tutto inutile. Ogni crisi ministeriale, infatti, era qualcosa  di più che una semplice 
vicenda parlamentare; come la vita del parlamento riassumeva giornalmente il gioco di tutte le forze, delle 
correnti  e degli interessi, che costituisce a sua volta la vita della nazione, così anche le crisi ministeriali 
erano per lo più la ripercussione parlamentare  di movimenti e spostamenti, che avvenivano nel paese. 
Ora, sotto questo riguardo, la crisi di agosto 1922 assurse a un fatto storico importante. Essa condusse i 
deputati socialisti a dichiararsi nella loro grande maggioranza, anche se attraverso lunghe esitazioni  e con 
troppa perdita di tempo, pronti a riprendere il tradizionale movimento realizzatore del partito, che nel 1919 
avevano abbandonato sotto la pressione delle correnti rivoluzionarie  determinate dall’esempio bolscevico 
e alimentate dall’abito della violenza sopravvissuta alla guerra, e a entrare nell’orbita della legalità, fino a 
essere disposti, quando occorresse, a partecipare al governo. (cap. XIII pag. 22)
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Sembra che Guarino Amella (nelle sue valutazioni e ricordi) non si rendesse conto della 
tardività con la quale i socialisti di Turati e Treves si fossero disincagliati dalle tendenze 
massimaliste del loro partito e della debolezza delle istituzioni liberali sottoposti ad una 
instabilità ormai cronica. La non riuscita dello sciopero generale legalitario proclamato 
dai sindacati per il 31 luglio e la reazione fascista avevano messo in evidenza  il contro-
potere esercitato da questi ultimi. “I cittadini si domandano - affermava Benito Mussolini 
dopo aver prospettato l’assurda situazione in cui viveva l’Italia, fra uno Stato di diritto 
rappresentato dal Governo e per esso dall’on. Facta, e uno stato di fatto costituito dal Fa-
scismo - quale stato finirà per dettare la sua legge agli italiani? Noi non abbiamo nessun 
dubbio a rispondere: Lo stato fascista. (cap. XIII pag. 28)

I demo sociali compresero che bisognava rimettere in gioco il consenso elettorale scio-
gliendo la camera dei deputati, ritornando a nuove elezioni con una legge elettorale di-
versa da quella  proporzionale. In questo modo avrebbero dato l’opportunità ai fascisti di 
rientrare nell’alveo della legalità e di acquisire il potere, adeguato al consenso reale regi-
strato nella nazione, con le garanzie costituzionali. A tale proposito avevano sollecitato il 
presidente del consiglio a farsi portavoce nei confronti della corona di tale esigenza. Mal-
grado l’insistenza del ministro Fulci e del sottosegretario Fumarola in questa direzione: 

Il consiglio dei ministri, dopo essersi occupato dell’argomento due successive sedute, si rivelò nella 
maggioranza contrario ad un immediato appello al corpo elettorale, perché non ritenne fra l’altro compa-
tibili le naturali asprezze d’una lotta politica colle condizioni di generale irrequietezza esistenti allora in 
Italia. (cap. XIII pag. 27)

La soluzione elettorale apparentemente  trovava favore anche tra i fascisti come avreb-
be annunziato il segretario politico di quel partito Michele Bianchi al ministro dell’in-
terno Taddei (Carlo Fumarola ricordava tale considerazione in una lettera all’on. Fera) e 
come Mussolini aveva espresso nel discorso della “Sciesa” il 5 ottobre  a Milano. Ma di 
fronte al diniego del governo, che stava percorrendo altre strade per il  coinvolgimento 
dei fascisti (ipotesi di governo Giolitti o Facta con i fascisti) la situazione divenne altra. 

Il Ministero dell’Interno era perfettamente al corrente dei piani fascisti - afferma Guarino Amella citan-
do Fumarola -. La soluzione elettorale si imponeva, il proposito fascista di impadronirsi del potere con un 
gesto illegale con la marcia su Roma se poteva incontrare l’incredulità di gran parte del pubblico, non era 
ignoto al governo che era perfettamente al corrente di tutte le misure preparatorie che i fascisti andavano 
prendendo e dei mezzi di cui si erano provvisti e delle carte dello Stato Maggiore delle quali si erano muniti. 
(Lettera cit. di Carlo Fumarola a Fera). 

Gli eventi successivi resero evidente il momento storico: l’adunata dei fascisti al con-
gresso di Napoli, la marcia su Roma, le dimissioni di Facta, l’incarico a Mussolini.

Guarino Amella chiude il capitolo giustificando le dimissioni di Facta che tanti quesiti 
hanno lasciato irrisolti agli storici: 

Così tutto il paese, quasi, guardava con simpatia all’atteggiamento extra legale dei fascisti; e dinanzi 
all’unanimità di queste simpatie, più che non di fronte alla minaccia di un assedio armato della capitale, il 
ministero Facta capitolò; e il duce del Fascismo Benito Mussolini assunse le redini del Governo. (cap. XIII 
pag. 30) 

Evidentemente in questo giudizio fu insito l’atteggiamento successivo della Demo-
crazia Sociale verso il primo governo Mussolini, ma questo argomento sarà oggetto di 
attenzione successiva.
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LA MAFIA NELLA STORIA E NEL DESTINO DEI SICILIANI

di Gabriella Portalone

Non siamo tra coloro che sogliono distinguere la mafia buona da quella cattiva, 
la mafia paternalistica del feudo da quella avida e feroce della droga o del 

riciclaggio di denaro sporco; non esiste una mafia buona. Tale organizzazione criminale 
tipicamente siciliana, anche se ormai esportata in tutto il mondo, ha sempre costituito 
il cancro della nostra meravigliosa Isola, ne ha diffuso un’immagine distorta in tutto il 
globo, ne ha impedito il decollo economico e il completo inserimento nel contesto dei 
paesi più moderni e più progrediti. Essa ha costituito il nostro retaggio feudale. Così come 
il feudatario imponeva con la forza la sua prepotenza ai suoi sottoposti su cui esercitava 
il potere di vita e di morte, così la mafia costringe, con l’arma del terrore, ciascuno di 
noi ad accettare la sua funzione di antistato, il suo inarrestabile potere in ogni branca 
della vita sociale della nostra Sicilia.1 Secondo la vulgata sicilianista, la mafia siciliana 
sarebbe una delle tante forme di criminalità organizzata sparse per il mondo, come il 
gangsterismo americano, la mafia giapponese o cinese, la mala vita marsigliese e da esse si 
distinguerebbe, semmai, per la terminologia e la ritualità. Ma il padrino siciliano, almeno 
quello della vecchia mafia del feudo, è nettamente differente dal gangster americano  o 
dal boss marsigliese, egli ha una sua sacralità che non sta tanto nel rituale esterno tante 
volte, forse troppe, immortalato in opere cinematografiche, teatrali, televisive e letterarie 
di grande impatto popolare e, purtroppo, di indiscusso successo commerciale. La sacralità 
della mafia siciliana sta tutta nel ruolo dei vari padrini che non sono semplicemente capi 
di cosche, la cui opera sarebbe finalizzata unicamente alla perpetuazione del crimine, ma 
personaggi dotati di particolare carisma senza il quale non sarebbero in grado di mantenere 
il bastone del comando. Son convinti di essere stati investiti direttamente dal popolo - 
quindi legittimati da esso - come esecutori di una particolare missione sociale, costituita 
da attività di intermediazione, di protezione, di speculazione, di arbitrato, con poteri 
giurisdizionali, dunque anche punitivi, nei confronti di coloro che calpestano le regole 
di un sistema su cui l’organizzazione criminale poggia. Tale complessa missione avrebbe 
come fine ultimo la gestione del territorio dell’intera Isola appartenente alla Nazione 
siciliana, nei confronti del quale ogni forma di autorità statale dovrebbe considerarsi 
estranea e usurpatrice.2 I padrini, fermamente convinti che la Sicilia è dei siciliani, razza 
perfetta e non perfettibile, si presentano, così, come i continuatori di quei baroni che, 
fin dal tramonto del regno Normanno, si prodigarono affinché lo stato, qualsiasi stato, 
mantenesse nell’Isola solo l’apparenza del potere, lasciandone la sostanza ai legittimi 
titolari. I baroni, così come più tardi i padrini che dai primi hanno ereditato la protervia 
e la prepotenza, non hanno mai voluto sostituirsi allo stato, hanno voluto semplicemente 

1 Scrivono i giudici di Palermo nel 1986 “...attributi come ‘uomo d’azione’, ‘uomo valoroso’, di cui si fregiano i 
membri di Cosa Nostra, significano più semplicemente assassino… Certamente le manifestazioni più bieche e feroci 
della violenza mafiosa sono dei empi più recenti; ma è indubbio che esse rappresentano la naturale evoluzione di un 
fenomeno fin dagli inizi criminale”. Cfr. Mafia - L’atto di accusa dei giudici di Palermo a cura di C. Stajano, Editori 
Riuniti, Milano 1986, p.71
2 G.C. Marino I Padrini, Roma 2001, pp. 17 e ss.
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annullare la presenza dello stato nella nostra terra, per conservare privilegi e poteri che 
nessuna legge avrebbe mai dovuto e potuto abolire. La classe baronale, classe dominante 
ma non dirigente, ha mantenuto la Sicilia per secoli nell’anarchia, ha abituato i siciliani ad 
essere sudditi e non cittadini, li ha educati alla legge della prevaricazione e dell’illegalità; 
un popolo condizionato per secoli da tale sistema ha finito per accettare supinamente la 
mentalità mafiosa, l’individualismo, il rifiuto di ogni potere legittimo, la negazione dello 
stato.

Certo molto è cambiato negli ultimi anni; la reazione dello Stato ad una serie di stragi e 
di “delitti eccellenti” che hanno caratterizzato l’ultimo ventennio dello scorso secolo, ha 
prodotto una legislazione più rigorosa, pene più severe, indagini capillari capaci di dare 
risultati fino a pochi anni fa inimmaginabili, grazie anche allo sviluppo della tecnologia 
e dell’elettronica. Peraltro non si può tacere sul fatto che è stata la collaborazione dei 
“pentiti”- fra virgolette così come scrivevano Falcone e Borsellino - a far luce su misteri 
che sembravano irrisolvibili. Tutto ciò ha portato all’arresto di quasi tutti i capi mafiosi, dei 
latitanti più pericolosi, allo smantellamento di gran parte dell’organizzazione, liberandoci 
almeno dalle manifestazioni più plateali di Cosa Nostra, dal continuo scorrere del sangue 
fra le strade delle nostre città, cosi come era avvenuto alla fine del Novecento.

Gli anni settanta, ottanta e i primi anni novanta hanno segnato l’apice della violenza e 
della prepotenza mafiosa; lo Stato ha vissuto questo ventennio dalla parte della vittima e 
la sua immagine ha raggiunto il punto più basso dopo le stragi provocate dagli omicidi 
di Falcone e Borsellino. Dopo aver toccato il fondo il potere costituito si è, però, piano 
piano risollevato, forse perché quelle stragi sono state una sorta di boomerang contro 
l’organizzazione stessa, poiché hanno permesso di far conoscere ai nostri governanti il 
vero volto di Cosa Nostra, il grado di pericolosità in essa insito e “la sua insidiosità 
perfino per le istituzioni democratiche” (L’atto di accusa dei giudici di Palermo, vol. n.8, 
p.1993).

L’evoluzione o l’involuzione dell’organizzazione mafiosa, ne hanno mutato le regole e 
il codice d’onore e ciò ha determinato la nascita di un fenomeno una volta inconcepibile, 
il pentitismo.

Il ruolo dei pentiti nella risoluzione dei più complessi casi giudiziari concernenti 
l’organizzazione mafiosa, costituisce l’eresia per eccellenza nel contesto dogmatico che 
fa da supporto ideologico all’azione di Cosa Nostra, alla base del quale è posta come 
fondamento la lealtà all’organizzazione da rispettare anche a prezzo della vita. L’omertà, 
intesa come ominità, cioè coraggio virile, imponeva la legge inviolabile del silenzio e 
questa era la causa fondamentale della forza e dell’impenetrabilità di Cosa Nostra. Ma 
come si arriva a tale eresia che, opportunamente usata dagli investigatori sulla base di 
effettivi riscontri, ha costituito il grimaldello per aprire i segreti dell’organizzazione?

Il fatto scatenante è stato senza dubbio il passaggio dei poteri, all’interno della cupola 
mafiosa, ai corleonesi, i cosiddetti “viddani” che, malgrado la rozzezza, sono riusciti ad 
imporsi alle più blasonate cosche cittadine. L’uso indiscriminato della violenza da parte 
dei nuovi capi, sia come strumento di sterminio contro le cosche rivali (vedesi strage di 
via Lazio) e contro i poteri dello Stato preposti alla lotta contro la criminalità, sia come 
mezzo di propaganda per affermare l’assoluta preponderanza dell’organizzazione nel  
contesto sociale ed economico regionale, ha portato molti adepti e ritenere ormai inutile 
osservare il vincolo dell’omertà nei confronti di un’organizzazione che agiva ferocemente 
e solo per tornaconto personale. La mafia dei corleonesi non era più la mafia in cui molti 
picciotti avevano creduto e in cui avevano trovato protezione, essa ormai violava i punti 
cardine del codice d’onore di Cosa Nostra come, per esempio, il rispetto delle donne e 
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dei bambini, ma anche dei rappresentanti delle istituzioni, l’osservanza della solidarietà, 
anche a discapito del lucro e dell’interesse personale.3 Molti poi, come per esempio 
Buscetta, uomo chiave nella storia del pentitismo, hanno iniziato a collaborare anche per 
vendetta personale, per contribuire a decapitare un mostro che aveva distrutto la vita dei 
loro cari e che aveva fatto terra bruciata intorno a loro. Grazie a Buscetta si è finalmente 
conosciuto l’organigramma di Cosa Nostra, la sua struttura verticistica e si è avuta notizia 
della famigerata “cupola.”  

Appunto perché il pentitismo costituisce un’eresia inconcepibile al catechismo della 
subcultura mafiosa, accettarlo è stato un compito non semplice e non immediato da parte 
dei magistrati e degli  investigatori, perciò il primo pentito di mafia Leonardo Vitale che, 
colpito da una crisi mistica nel 1973, decise di raccontare agli inquirenti ciò che sapeva 
delle cosche palermitane fu giudicato pazzo e inattendibile. Si commise così un errore 
incalcolabile, poiché se alle sue rivelazioni che corrispondevano a verità - e ciò la mafia 
lo sapeva perciò lo uccise nel 1984 appena uscito dal carcere -, si fosse dato credito, già 
allora si sarebbe dato un duro colpo a Cosa Nostra.

Ancora più grave fu l’errore commesso nell’aver sottovalutato le rivelazioni di un altro 
illustre rappresentante di Cosa Nostra, il capomafia di Riesi Giuseppe Di Cristina che si 
era deciso a violare la regola fondamentale dell’organizzazione, il silenzio, per denunziare 
i corleonesi. Il capomafia “pentito” temeva di essere ucciso dalla cosca emergente, sia per 
la amicizia con il leader palermitano Bontade, principale ostacolo alla presa del potere 
da parte dei “viddani”, sia perché si era ferocemente opposto all’uccisione del colonnello 
Russo, da cui era stato indagato, ma che stimava e che riteneva non dovesse toccarsi, 
per osservanza anche dell’antica regola del codice mafioso che imponeva rispetto nei 
confronti rappresentanti dello Stato (definì l’omicidio di Russo una gran cazzata: “Ho 
stimato il colonnello Russo per la sua competenza e l’abilità anche se sono stato da lui 
perseguito con accanimento” Fot. 4527756). In effetti il Di Cristina venne ucciso, circa 
un mese dopo l’inizio delle sue confidenze alle autorità giudiziarie, proprio dai corleonesi 
su mandato di Luciano Leggio, loro capo indiscusso. Prima di morire Di Cristina aveva 
rivelato informazioni che avrebbero potuto evitare efferati delitti e l’ascesa dell’ala 
violenta facente capo agli emergenti e feroci, Riina e Provenzano. Purtroppo, malgrado 
l’avvertimento dell’ufficiale dei carabinieri che aveva ricevuto le confessioni, il maggiore 
Pettinato, i magistrati ne percepirono solo in ritardo la fondamentale portata. Le rivelazioni 
di Di Cristina furono in seguito pienamente confermate da Buscetta e su di esse furono, 
inoltre, trovati i necessari riscontri. Di Cristina aveva avvertito i carabinieri della prossima 
evasione di Leggio, dell’uccisione del giudice Cesare Terranova, malgrado l’opposizione 
dell’ala moderata di Cosa Nostra, del collegamento fra i corleonesi e ambienti della 
camorra facenti capo all’astro nascente Nuvoletta ed anche ad ambienti della ‘ndrangheta, 
tramite la gestione comune del commercio della droga. Aveva rivelato l’inizio della 
scalata al potere di Bernardo Brusca, fedelissimo di Leggio che, secondo Di Cristina, 
era stato l’esecutore materiale dell’omicidio del giudice Scaglione, colpevole di essere 
in procinto di emettere provvedimenti che avrebbero favorito la posizione giudiziaria dei 
Rimi, tradizionali nemici del boss corleonese. Perché la macchina giudiziaria, di fronte a 
tali clamorose rivelazioni, non si mise in moto? Solo perché si reputava impossibile che 

3 Vincenzo Marsala figlio di Don Mariano capo della famiglia di Vicari, così giustificò la sua collaborazione con la 
giustizia al giudice Falcone: “Mi sono deciso a parlare perché la mafia d’oggi non è come quella di una volta. Prima 
c’era rispetto ed il ‘vero un uomo d’onore’ era davvero un uomo di rispetto che ubbidiva agli ordini impartiti dai capi 
e che non si permetteva mai di fare diversamente da ciò che gli veniva richiesto. Oggi la mafia si è trasformata in una 
banda di ladri ed assassini. Non ci sono più regole, non c’è più rispetto, si uccidono donne e bambini. Ma quale mafia?”. 
Cfr. L. Zingales, La mafia negli anni sessanta in Sicilia, Caltanissetta 2003, pag. 55
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un vero mafioso violasse la norma del silenzio o c’era qualcos’altro?
Un altro clamoroso mutamento dell’organizzazione mafiosa si ebbe col diffondersi del 

controllo del contrabbando dei tabacchi da parte di Cosa Nostra. La mafia del feudo, nei 
primi anni cinquanta, trova più conveniente spostare i suoi interessi sulle grandi città e 
subodora il lucro che potrebbe derivare da un’attività legata al commercio illegale del 
tabacco. L’affare diventa a poco a poco così grosso che le singole famiglie in cui era 
suddivisa Cosa Nostra, non potevano più gestirlo isolatamente; occorreva associarsi o 
addirittura reclutare una manovalanza, costituita dai cosiddetti “sigarettai” che non erano 
uomini d’onore e quindi non vincolati al codice mafioso fondato sulla riservatezza, 
sulla solidarietà e sulla lealtà alla famiglia di provenienza. Tutto ciò costituì un vero e 
proprio fattore di inquinamento all’interno dell’organizzazione che ne avrebbe snaturato 
il carattere, soprattutto nell’immediato futuro, quando dal controllo del contrabbando 
delle sigarette si sarebbe passato allo smercio degli stupefacenti. Tutto, probabilmente, 
iniziò nell’ottobre del 1957 quando i rappresentanti di Cosa Nostra americana arrivarono 
a Palermo per incontrare nell’elegante cornice dell’Albergo delle Palme i maggiori boss 
siciliani. A Palermo tutti sapevano dell’incontro, ma nessuno disturbò lo storico summit 
e tra i partecipanti doveva esserci l’assoluta certezza di poter agire tranquillamente, se 
avevano scelto uno dei più prestigiosi alberghi della città che, per la sua posizione centrale, 
era punto di incontro di uomini d’affari, politici e turisti. I boss americani, sentendosi sul 
collo il fiato dell’apparato investigativo statunitense, chiedevano l’aiuto dei siciliani per 
gestire più tranquillamente un commercio che si rivelava ogni giorno più proficuo e che 
non tardò a solleticare l’avidità della mafia che già si era trasferita dalle campagne alla 
città per la gestione dell’edilizia e del contrabbando di tabacchi. Cosa Nostra diventava 
sempre più una sorta di holding impegnata al raggiungimento di colossali guadagni, 
inimmaginabili per il più modesto e meno ambizioso mafioso del feudo.4

 Adesso l’avidità diventa la molla fondamentale per l’azione criminale e le norme del 
codice d’onore vengono relegate in soffitta. Infatti, già negli anni cinquanta, grazie ai 
fratelli La Barbera la mafia palermitana aveva assunto un carattere stragista e, dalla fine 
degli anni cinquanta al 1966, ben 300 omicidi vengono commessi a Palermo facendo 
ricorso alla tecnica libanese dell’esplosione di autovetture imbottite di tritolo, usate come 
formidabili e infallibili proiettili.5 Si sviluppa in quegli anni la prima guerra di mafia che 
vede come principali protagonisti i fratelli La Barbera da un lato, e i cugini Greco di 
Ciaculli dall’altro, in lotta per il predominio nella città e nella provincia e per il controllo 
assoluto sugli affari di Cosa Nostra che, ormai, aveva assunto un aspetto affaristico del 
tutto simile a quello della malavita americana, ponendo sotto il proprio controllo molte 
branche dell’economia locale, fra cui anche i mercati alimentari e il mercato ittico che 
furono teatro, in quegli anni, di efferati delitti.

Un’ altra evoluzione è costituita dalla diffusione geografica dell’organizzazione. Un 
tempo la mafia si limitava ad agire nella Sicilia occidentale e si riteneva che non esistesse 
nella parte orientale dell’Isola, per cui le provincie di Messina, Catania, Siracusa e 
Ragusa erano considerate “provincie babbe”. Oggi la mafia impera su tutta la Sicilia 
senza distinzioni territoriali. Il primo a rendersene conto fu il generale Dalla Chiesa, 
già alla vigilia del suo arrivo a Palermo, prima di assumere la carica di super prefetto 

4  U. Santino-G. La Fiura, L’impresa mafiosa. Dall’Italia agli Stati Uniti, Franco Angeli edizioni, Milano 1990
5  Nel corso di un colloquio con i giudici, Tommaso Buscetta affermò: “In buona sostanza quando sono arrivato a Pa-
lermo ho trovato, accanto ad un’incredibile ricchezza, una altrettanto grave confusione nei rapporti tra le varie famiglie 
e gli uomini d’onore, tanto che mi sono reso subito conto che i principi ispiratori di Cosa Nostra erano definitivamente 
tramontati ed era meglio per me che me ne andassi via da Palermo al più presto, non riconoscendomi più in quella 
organizzazione cui avevo creduto da ragazzo”. Mafia, op. cit. p.97
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e, probabilmente, questa sua inedita visione del fenomeno fu uno dei motivi della sua 
condanna a morte.

E’ lecito domandarsi a questo punto quando la mafia cambia radicalmente ignorando il 
tradizionale e antico “ codice d’onore” a ci si era sempre ispirata nel passato.

Già prima degli anni settanta la mafia aveva subito un radicale mutamento imputabile 
agli eventi politici e sociali del secondo dopoguerra. Fu allora che la mafia iniziò ad 
abbandonare il suo tradizionale ruolo di agenzia di intermediazione, o - come sostiene 
Diego Gambetta - di industria che produce promuove e vende protezione privata6 o 
almeno lo ridimensiona, per immettersi direttamente nelle istituzioni che gestisce, grazie 
all’investitura dei “liberatori” anglo americani. Grazie ad essi acquisisce fama e prestigio 
internazionale, visto che diventa il punto di riferimento principale degli invasori. Sui 
rapporti tra mafia ed esercito statunitense si sono versati fiumi di inchiostro, uno dei 
nostri più grandi storici contemporanei, il prof. Francesco Renda respinge con veemenza 
l’ipotesi che gli americani abbiano visto nella mafia siciliana l’interlocutore determinante 
per il successo dell’occupazione. Renda considera risibile tale tesi sottolineando che la 
forza militare statunitense era talmente preponderante per numero di natanti, aerei e mezzi 
cingolati, rispetto allo scalcinato esercito italiano, pur con il modesto aiuto delle truppe 
tedesche di stanza in Sicilia, che non avrebbe avuto assolutamente bisogno del sostegno 
dei rozzi mafiosi dell’entroterra siciliano, come don Calò Vizzini o Genco Russo, per 
riuscire nell’impresa.7

La posizione dello storico siciliano non fa una grinza, tuttavia non si può negare che 
i servizi segreti americani tramite Lucky Luciano, emigrato a New York, contattarono 
i capi mafiosi rimasti in Sicilia e che le truppe occupanti investirono molti di essi di 
cariche istituzionali, li scelsero come sindaci o prefetti, cosa denunciata anche dal 
primo presidente della Regione Siciliana Giuseppe Alessi, moltiplicandone il prestigio 
nei confronti della popolazione locale. I motivi per cui gli americani scelsero come 
interlocutori i capi mafia al momento dell’invasione e nel periodo dell’amministrazione 
militare dell’Isola sono molteplici; innanzitutto si trattava dei pochi antifascisti presenti 
in loco, vivamente interessati alla caduta di un regime che, unico nella storia dell’Italia 
unita, li aveva perseguitati con notevole successo. Inoltre, seppur ridotti all’impotenza 
dall’operazione Mori e dalla legislazione varata contro la loro organizzazione,  nel 
momento in cui si verificava il vuoto politico e il fuggi fuggi generale, erano gli unici 
punti di riferimento delle popolazioni smarrite e spaventate per il potere che avevano 
rappresentato nel periodo prefascista. Inoltre, la popolazione li vedeva  come  simboli 
della sicilianità e quindi era sicura che potessero difendere e sostenere gli interessi della 
regione.

I mafiosi divenuti, così, rappresentanti delle istituzioni divennero più potenti di 
prima e con essi avrebbero dovuto trattare sia gli occupanti stranieri, sia gli autonomisti 
siciliani, sia i rappresentanti del governo centrale romano, quando la Sicilia ritornò 
all’amministrazione italiana. Ponendosi dalla parte delle istituzioni, gestirono le turbolenze 
del dopoguerra appoggiando e poi abbandonando al loro destino i separatisti, legandosi al 
partito più forte politicamente, ma anche custode dell’intangibilità della proprietà privata, 
servendosi di banditi come Giuliano per soffocare nel sangue le lotte contadine e per 
far trionfare la conservazione. Si riproponeva la Sicilia di sempre, la Sicilia dei baroni 

6  D. Gambetta, La mafia siciliana, Einaudi, Torino 1992, Introduzione p. VII
7  F. Renda, Storia della Sicilia dal 1860 al 1970, Sellerio, Palermo 1987 e Storia della mafia, edizioni Vittorietti, Pa-
lermo 1998. Di diversa opinione è invece un altro grande storico siciliano Giuseppe Carlo Marino, Storia della mafia 
Newton Compton, Roma 1998 e  I Padrini, Newton Compton, Roma 2006
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feudali che avevano usato il potenziale rivoluzionario delle plebi per ricattare il potere 
centrale e mantenere i loro privilegi. Ancora una volta in Sicilia emergeva una classe 
dominante che non sarebbe mai stata classe dirigente e che avrebbe condannato la regione 
all’arretratezza con l’arma della prepotenza e del terrore.

Indubbiamente un nuovo giro di boa nella trasformazione della mafia siciliana si ha 
con l’ascesa dei corleonesi che soppiantano la più titolata mafia cittadina, valendosi delle 
divisioni esistenti al suo interno che l’avevano notevolmente indebolita. La guerra di 
mafia dei primi anni sessanta, si concluse con la strage di Ciaculli, quando una Giulietta 
imbottita di tritolo uccise ben sette carabinieri che erano arrivati sul posto per disinnescare 
l’esplosivo. La strage provocò una certa eco, anche fra l’opinione pubblica, malgrado ancora 
parlare di mafia fosse considerato un tabù e determinò una crisi all’interno di Cosa Nostra 
anche per il contemporaneo celebrarsi del processo di Catanzaro, primo maxi processo 
dell’era moderna, in cui furono giudicati ben 116 imputati. I giudici di Catanzaro, pur 
non potendosi valere ancora delle confessioni dei pentiti, delle intercettazioni ambientali 
e telefoniche e delle più moderne attuali tecnologie, cercarono e riuscirono con grande 
sforzo a tratteggiare un quadro della mafia siciliana abbastanza vicino a quella realtà 
che sarebbe stata scoperta circa vent’anni dopo, dimostrando, tuttavia notevoli carenze 
sulla conoscenza effettiva dell’organizzazione. Furono inflitte parecchie e sostanziose 
condanne.8

Un uomo senza scrupoli e particolarmente intraprendente come Luciano Leggio, detto 
Liggio, di Corleone seppe approfittare del momento per imporsi con i suoi sgherri sulla 
scena palermitana. Iniziò la sua scalata facendo uccidere l’intoccabile capomafia del suo 
paese, il medico Michele Navarra, quindi, insieme ai futuri capi Riina e Provenzano, 
iniziò a cercare alleanze con i più potenti esponenti di Cosa Nostra palermitana. Fece 
breccia sui cugini Greco di Ciaculli, approfittando della loro antica inimicizia con i la 
Barbera e, grazie ai Greco e alla loro potente organizzazione territoriale, riuscì ad imporre 
se stesso e i suoi fedeli alle altre famiglie. Scoppiò così una nuova guerra di mafia che si 
inaugura con l’eccidio di via Lazio, attuato per il controllo degli affari legati all’edilizia e 
per punire un mafioso, Michele  Cavataio, che si opponeva al nuovo assetto organizzativo, 
e che continua fino alle grandi stragi degli anni novanta, non risparmiando né donne, né 
bambini e indirizzandosi soprattutto verso i rappresentanti dello Stato.

Se la mafia di oggi è radicalmente cambiata rispetto alla mafia del feudo, è radicalmente 
cambiato anche l’approccio con essa da parte, non solo dell’opinione pubblica, ma 
soprattutto da parte dello Stato. Il merito del cambiamento è da imputarsi ad un pugno di 
coraggiosi che, disprezzando ogni pericolo e pagando la loro lungimiranza con il sacrificio 
della vita, hanno saputo trasmettere la fotografia del fenomeno mafioso, cogliendolo nella 
completezza del suo essere, spoglio di ogni sfumatura di folklore, di mito e di pregiudizi 
politici.

Sono questi quegli uomini che, per primi, ebbero l’intuizione di colpire l’organizzazione 
attraverso l’analisi dei movimenti di denaro, per risalire così ai collegamenti fra i singoli 
criminali e il fatto criminoso. Uno dei primi fu Boris Giuliano, valoroso commissario 
di polizia che intuì l’importanza che aveva assunto in Cosa Nostra il commercio degli 
stupefacenti e aveva visto talmente bene da essere immediatamente e brutalmente 
eliminato, prima che altri potessero seguire le sue piste o attingere alle sue rivelazioni.9 

8  G. Di Lello, Giudici - Cinquant’anni di processi di mafia, Sellerio, Palermo 1994
9  In un rapporto del compianto Boris Giuliano si afferma: “...dal lavoro investigativo da cui è scaturito il presente 
rapporto è emerso, per come da tempo sospettato, che la mafia siciliana è rientrata nel traffico internazionale di stupe-
facenti con larga disponibilità di uomini e di mezzi, sfruttando, soprattutto, i canali delle grandi reti contrabbandiere 
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L’intuito di Boris Giuliano, le indagini dell’eroico capitano dei Carabinieri Emanuele 
Basile, portarono il capo dell’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, Rocco Chinnici, 
a convincersi che la criminalità organizzata non si sarebbe più potuta affrontare se non 
tramite una altrettanto forte e decisa organizzazione giudiziaria. Il giro di affari della 
mafia era ormai talmente vasto e tentacolare che il singolo giudice non avrebbe potuto 
far molto contro di essa senza avere uno sguardo di insieme del fenomeno. Bisognava 
indagare in gruppo se si volevano raggiungere risultati. Fu così costituito il famoso 
pool antimafia sotto le direttive di Chinnici, i cui componenti, purtroppo, ad uno ad uno 
sarebbero stati eliminati con rigore scientifico e procedure efferate dalla cupola mafiosa. 
Eppure il sacrificio della vita di uomini come Chinnici, Montana, Cassarà, Falcone e 
Borsellino, non è stato vano, perché fu proprio il pool a scoprire l’organigramma di Cosa 
Nostra, i conflitti interni per il predominio e il giro di affari che ad essa faceva capo e che 
aveva fatto dimenticare agli adepti ogni remora e ogni forma di osservanza del  “codice 
d’onore”.10

L’attività dei giudici del pool non è servita soltanto ad infliggere un gravissimo colpo 
all’organizzazione criminale, attraverso il controllo dei suoi traffici e, soprattutto, 
attraverso l’individuazione ed il progressivo arresto dei suoi capi, ma è servita anche a 
dare all’opinione pubblica una nuova visione del cancro che tormenta da secoli la nostra 
società e la condanna  alla stagnazione economica. Fino agli anni settanta del secolo 
scorso di mafia non si parlava o se qualcuno ne parlava e ne scriveva era per dire che 
la mafia non esisteva, era solo un’invenzione, un elemento del folklore locale, oppure, 
peggio, se ne parlava con ammirazione, considerandola un elemento d’ordine e un fattore 
di conservazione della nostra cultura, delle nostre tradizioni, di un codice sociale fondato 
sull’onore, sul rispetto e sull’omertà che, altrimenti, sarebbe stato inquinato dalle mode 
che venivano dal continente, o addirittura dall’estero. Fu grazie a quei giudici che i giovani 
siciliani conobbero il vero volto della mafia ed impararono a disprezzarla, fu grazie al loro 
sacrificio se l’opinione pubblica, nella stragrande maggioranza, cominciò a vergognarsi 
di veder abbinare la parola mafia all’essere siciliani. Fu grazie alla gestione intelligente, 
competente e corretta, scevra da pregiudizi ideologici o da manie di protagonismo, dei 
pentiti Buscetta e Contorno, fatta da giudici come Falcone e Borsellino, che gli inquirenti 
di oggi hanno nuovi strumenti per affrontare la criminalità organizzata non solo, ma le 
rivelazioni di quei pentiti dimostrarono che la struttura dell’organizzazione vacillava, se 
autorevoli membri della stessa si rivolgevano a quello Stato, la cui autorità non avevano 
mai riconosciuto, per ottenere vendetta e giustizia. Borsellino e Falcone, inoltre, si 
convinsero che c’erano principi che divenivano parte integrante della personalità del 
mafioso, anche quando questi diventava un “pentito”; per esempio il dovere di dire 
sempre la verità. Per cui se un mafioso pentito, accusava qualcuno di essere un membro 
di Cosa Nostra, non doveva la sua accusa essere considerata un semplice pettegolezzo o 
uno strumento di vendetta, era la verità. Chiaramente tale convincimento avrebbe dovuto 
essere confermato da opportuni riscontri, ma come dato di fatto avrebbe dovuto accettarsi 
a priori la veridicità delle dichiarazioni di un “uomo d’onore”.

Importante è anche che l’opinione pubblica si convinca che l’omertà, intesa questa 
volta come atteggiamento di paura della gente comune di fronte alla prepotenza mafiosa, 
soltanto in alcuni casi è giustificabile, e deriva comunque dalla mancanza di fiducia

di tabacchi lavorati esteri che operano nel sud Italia e nelle isole sotto la ferrea guida di grossi nomi della mafia”. Cfr. 
Mafia, op. cit. p. 209
10  Cfr. L. Rossi, I disarmati. Falcone, Cassarà e gli altri, Mondadori, Milano 1992; G. Ajala, La guerra dei giusti, 
Mondadori, Milano 1993
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 nel potere di protezione dello Stato, poiché a volte, anzi molto spesso, essa non è solo 
sottomissione per paura, ma anche contiguità. Cioè se il rapporto con Cosa Nostra 
nasce da parte dell’imprenditore come soggezione, in seguito diventa una vera e propria 
collaborazione, in cui, pur riconoscendo la posizione di superiorità del rappresentante di 
Cosa Nostra, colui che, in origine era la vittima, cerca di trarre dalla situazione il maggior 
guadagno e le maggiori agevolazioni possibili.

I rapporti con la politica

Riguardo al rapporto con la politica, poco è invece cambiato rispetto al passato. La mafia 
ha sempre fatto politica, non tanto nel senso di portare avanti una particolare ideologia - 
essa non ha alcun credo politico - ma nel senso di salire sempre sul carro del più forte e da 
lì manovrare la classe dirigente che essa ha contribuito ad eleggere. Tutto ciò è dimostrato 
dal fatto che la mafia si è rafforzata dopo l’Unità d’Italia, quando si è instaurato un regime 
liberale fondato su libere elezioni, anche se a suffragio estremamente limitato, e che ha 
esteso il suo potere man mano che il regime democratico si consolidava allargando il 
suffragio. La controprova a tale asserto è data dal fatto che solo durante il fascismo la 
mafia subì un serio colpo. A quell’epoca le elezioni libere erano state di fatto abolite, 
quindi un importante strumento di pressione da parte della delinquenza organizzata era 
venuto a mancare.

Tornata la democrazia, dopo il ventennio di dittatura, tornate le libere elezioni 
a suffragio universale, esteso anche alle donne, ciascun candidato ha dovuto fare, da 
allora in avanti, i conti con il mafioso locale, il cui prestigio nel secondo dopoguerra 
era notevolmente lievitato. I padrini si presentavano all’elettorato come antifascisti della 
prima ora, appunto perché perseguitati dal regime, come protagonisti della liberazione 
e portavoce degli occupanti americani e, infine, come elementi determinanti del nuovo 
assetto politico, nella prospettiva della conservazione delle usanze e delle peculiarità 
proprie del popolo siciliano che il precedente regime aveva tentato di annullare, allo scopo 
di ottenere un pieno amalgama culturale fra le varie parti della Nazione. Il padrino per 
il rispetto ed il timore che incute è capace di controllare un numero di voti che potrebbe 
essere determinante. D’altra parte, i candidati di qualsiasi partito, - eccetto,  i comunisti e i 
missini, i primi perché favorevoli al cambiamento degli equilibri sociali, i secondi perché 
eredi di un regime che la mafia l’aveva veramente combattuta - erano obbligati, come 
primo atto della loro campagna elettorale, a chiedere l’appoggio del clero e dei notabili di 
ciascun paese o città, senza poter prescindere da quello del capomafia locale e non solo 
per il controllo dei voti che egli gestiva, ma anche perché ignorarlo avrebbe costituito 
una mancanza di rispetto di cui, sicuramente si sarebbero presto pagate le conseguenze. 
L’appoggio ricevuto dalla mafia locale avrebbe comportato per il candidato eletto il 
pagamento di un corrispettivo o in posti di lavoro, o nella presentazione di progetti di legge 
specifici o in agevolazioni di vario tipo. Così il deputato diviene, anche involontariamente, 
un fiancheggiatore dell’organizzazione e dei suoi interessi, ma, comunque, succube della 
mafia,  mai “il grande vecchio”- che una certa letteratura ci ha presentato parlando di un 
fantomatico “ terzo livello” - capace di tesserne le fila ed assumerne la regia.

La partecipazione della mafia agli avvenimenti politici siciliani è una costante; non si 
può ignorare che molti  rivoltosi del 1848-49 venivano proprio dai ranghi della delinquenza 
organizzata e furono il nerbo della rivoluzione, sia per dare man forte ai baroni, di cui 
molti erano campieri o gabelloti, sia per controllare dall’interno ogni possibile forma di 
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cambiamento che potesse scaturire dagli eventi. In tal modo l’antiborbonismo liberale 
si mescolava alla tutela dell’illegalità, poiché una volta appoggiati i padroni, animati da 
ardore idealistico, la manovalanza reclutata avrebbe preteso da loro sostegno e protezione. 
Non si può ignorare che delinquenti comuni come Giuseppe Scordato e Turi Miceli ebbero 
ruoli di grande rilievo sia nella rivoluzione del ‘48 che in quelle del ‘60 e  che nel ‘66, 
nel corso della famosa rivolta del Sette e mezzo, fu la mafia di Monreale e delle borgate 
palermitane ad agire da protagonista incontrastata. Gli stessi picciotti che ingrossarono 
le fila dei Mille garibaldini sbarcati a Marsala, costituendo un esercito di circa 9.000 
combattenti, avevano, in gran parte, la stessa estrazione sociale di Scordato e Miceli, 
come i giovani  che seguirono i baroni D’Anna nel maggio del 1860, o che avevano 
precedentemente sostenuto il barone Bentivegna nel suo sfortunato tentativo di rivolta.11 
La partecipazione a tali rivolgimenti politici era un modo per rifarsi una verginità, così 
come avvenne per i tanti delinquenti comuni scarcerati dai garibaldini, insieme ai pochi 
detenuti politici, al momento dell’occupazione di Palermo, così come sarebbe avvenuto 
per il bandito Giuliano e le altre bande di malandrini che infestavano la Sicilia, nel periodo 
del movimento separatista di Finocchiaro Aprile.

Anche nella rivoluzione parlamentare del 1876, quando alla Destra storica subentrò la 
Sinistra di Depretis, la mafia siciliana ebbe un suo ruolo. Già nelle elezioni del 1875 la 
mafia aveva appoggiato i candidati della Sinistra, avvenimento a cui alcuni noti storici, 
innanzitutto Giuseppe Carlo Marino, avrebbero dato il nome di “opposizione mafiosa”. 
Tale definizione fa pensare ad un appoggio della Sinistra, il cui massimo rappresentante 
in Sicilia era Francesco Crispi, alla mafia locale, attribuendo al politico riberese amicizie 
pericolose e una nomea che non avrebbe certamente meritato. Solo lo storico Lupo lo 
ha discolpato dall’accusa di essere un protettore dell’on. Palizzolo, accusato di essere il 
mandante dell’omicidio Notarbartolo che, vedi caso, era un accolito di Di Rudinì e non 
di Crispi.12

L’appoggio della mafia siciliana alla Sinistra è dovuto a due motivi fondamentali: la 
politica garantista che i democratici portavano avanti per contrastare l’illegittimità di un 
quindicennio di stato d’assedio, con la violazione di ogni prerogativa costituzionale e il 
loro progetto di allargamento del suffragio. Nell’uno e nell’altro caso la mafia sarebbe 
stata avvantaggiata. Il rispetto delle norme costituzionale, dei diritti degli imputati, la 
fine dello stato d’assedio, avrebbe reso ai delinquenti più facile districarsi dalle maglie 
della giustizia, mentre l’allargamento del suffragio avrebbe  aumentato il loro potere di 
contrattazione con i candidati locali.

Al momento dello sbarco alleato in Sicilia, banditi come Giuliano e mafiosi come don Calò 
Vizzini o Genco Russo, agevolati dai liberatori, riuscirono a salire sul carro del vincitore 
per riappropriarsi di un ruolo che avevano perduto, sia pur per poco tempo, e diventare la 
nuova classe dirigente della Sicilia liberata. La stessa conquista dell’Autonomia, pur se 
voluta da uomini sulla cui irreprensibilità e sul cui idealismo non si può avanzare alcun 
sospetto, come Alessi, Guarino Amella, Aldisio, Restivo, fu uno strumento per consentire 
alla mafia di controllare un potere politico che era ormai parte  costituente del territorio 
da essa controllato. Una cosa era controllare un potere che gestiva gli affari siciliani 
da Roma, altra cosa era subordinare ai propri interessi chi governava da Palazzo dei 
Normanni. Ogni cambiamento è stato controllato dalla mafia, così come avvenne con la 

11  Cfr. G. Di Fiore, Controstoria dell’Unità d’Italia: fatti e misfatti del Risorgimento, Rizzoli, Milano 2011
12  S. Lupo, Storia della mafia dalle origini ai nostri giorni, Donzelli, Milano 2004, p.125
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rivolta autonomistica rappresentata dall’operazione Milazzo. Il primo governo costituito 
dal democristiano dissidente fece di tutto per prendere una netta posizione antimafiosa. 
Ad esempio, fu subito sostituito il direttore dell’ERAS Arcangelo Cammarata che aveva 
favorito molti mafiosi nell’applicazione della riforma agraria in Sicilia, mentre l’assessore 
regionale all’agricoltura, Dino Grammatico non esitava ad avviare quella che chiamò una 
vera e propria bonifica dell’ente che, avrebbe scritto più tardi un noto giornalista, non 
molto tenero con il milazzismo “resterà uno dei fiori all’occhiello dei governi Milazzo”.13 
Tale bonifica non rimase uno sterile annuncio, ma fu varata attraverso apposite leggi che 
sancivano la rappresentanza paritetica, nel consiglio di amministrazione dei consorzi di 
bonifica, della Regione e dei sindacati contadini, la modifica degli statuti degli stessi 
enti per eliminare lo sconcio della concessione indiscriminata di deleghe per partecipare 
all’elezione dei componenti dei consigli di amministrazione consorziali e, infine, tramite 
il coraggioso scioglimento di alcuni consorzi nei cui consigli di amministrazione erano 
presenti persone sospette di legami con la mafia, come avvenne per il Consorzio del 
Birgi il cui presidente era Ignazio Salvo.14 Eppure, quando nell’ultimo governo Milazzo i 
dissidenti non ebbero più la maggioranza necessaria a sopravvivere, intervenne la mafia 
con Giovanni Bontade a determinare le sorti politiche di quell’esperimento.15

Anche la riforma agraria varata negli anni cinquanta fu un obiettivo fondamentale 
contro cui si concentrò l’attenzione dell’organizzazione. Il successo di tale legge, infatti, 
avrebbe mutato completamente gli equilibri sociali nel latifondo, equilibri su cui la mafia, 
che ancora non si era ancora trasferita dalle campagne in città, poggiava il suo indiscusso 
potere. Cercò, quindi, di penetrare nei gangli della macchina burocratica regionale, 
ottenendo per i propri uomini prestigiosi incarichi, si pensi ad Arcangelo Cammarata 
direttore dell’ERAS, che, con il sostegno di politici e funzionari corrotti, avrebbero 
dovuto rendere inefficace l’applicazione della legge.

Ciò che comunque riesce estremamente chiaro nell’esaminare i continui e complicati 
intrecci tra mafia e politica è il fatto inconfutabile che la mafia non è portatrice di alcuna 
ideologia, si scaglia solamente contro i partiti che minaccino la proprietà e o che possano 
limitare la libertà di impresa, ed è assolutamente una forza conservatrice che combatte 
senza remore contro chiunque voglia rivoluzionare gli equilibri sociali esistenti.

Tale considerazione è confermata dagli eventi successive e dal ruolo sempre più 

13  A. Spampinato, L’operazione Milazzo, Palermo 1979, p.77.
14  D. Grammatico, La rivolta autonomistica del 1958, Palermo1997 pp. 95 e 31; G. Portalone, Sturzo e l’operazione 
Milazzo, Firenze 2004
15  Oggi nella generale opera di denigrazione di cui è vittima Milazzo e il suo esperimento politico, si accusa il politico 
calatino e i suoi seguaci politici di connivenze con la mafia. Ciò è assolutamente una forzatura storica dimostrata non 
solo dai fatti sopra riportati, non solo dal misurato consenso che l’USCS ricevette nei paesi ad alta densità mafiosa, 
per esempio, Corleone, Bagheria, Villabate, ma soprattutto dall’integrità morale di Silvio Milazzo che, fra l’altro nel 
1947, quando era ancora assessore regionale dei Lavori pubblici, affrontò la mafia di petto con una durezza certamente 
inusuale nei politici che lo avevano preceduto e che gli sarebbero succeduti. La mafia della Conca d’Oro si opponeva 
alla utilizzazione delle acque del fiume Eleuterio per i bisogni idrici di Palermo. La mafia locale che controllava la 
distribuzione e il commercio di quelle acque cercò in tutti i modi di evitare la costruzione dell’acquedotto. Il primo 
segnale fu l’uccisione dell’autista di Milazzo, Arturo Rotolo, nella piana di Vicari, proprio in prossimità del luogo in cui 
dovevano iniziare i lavori, poi venne impedito agli operai di scaricare il materiale di costruzione, senza che il prefetto 
Vittorelli intervenisse minimamente e infine fu sabotato il motore di una potentissima gru, fatta venire appositamente 
dalle Marche. Milazzo si recò sul luogo, convocò una conferenza stampa e, parlando ad alta voce perché tutti potessero 
sentire e sapere, affermò categoricamente che l’acquedotto sarebbe stato completato con le buone o con le cattive. La 
popolazione locale, impressionata da tale comportamento, reputando di trovarsi dinanzi ad un potere che la sovrastava, 
uscì allo scoperto e dopo essersi assicurata che l’acquedotto non avrebbe danneggiato i suoi interessi, non solo non 
si pose più al servizio del mafioso locale, ma chiese di collaborare alla realizzazione dell’adopera. Cfr. G. Portalone, 
Sturzo e l’operazione Milazzo, op. cit.
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pregnante che l’organizzazione mafiosa conquistò nel settore della politica e addirittura 
delle scelte governative. Dopo la stagione milazziana che, come si diceva sopra, passò 
alla storia come un esperimento di bieco sicilianismo caratterizzato dai forti legami con 
la mafia e dai condizionamenti della stessa, anche se l’unica cosa in comune che avevano 
Milazzo e i mafiosi era forse l’esasperato culto della sicilianità, fu un democristiano 
sui generis, l’ennese Giuseppe D’Angelo a tentare di dare una svolta ai rapporti, che 
stavano diventando sempre più stretti, tra la mafia e il partito dominante, cioè la Dc. Era 
questo un partito che aveva tutte le caratteristiche per diventare il punto di riferimento 
dei boss di Cosa Nostra; era interclassista e non aristocratico come il partito liberale, né 
assolutamente rivolto al proletariato come il comunista, era antifascista e ciò soddisfaceva 
un’organizzazione che aborriva il concetto di stato autoritario e invadente, era cattolico 
e la mafia ha sempre ostentata la sua religiosità, i rapporti privilegiati con la Chiesa, 
il sostegno del clero e, infine, era un partito che poneva alla base dei suoi principi il 
rispetto assoluto della proprietà. In un momento in cui, nell’immediato dopoguerra, il 
movimento contadino per l’occupazione delle terre, spalleggiato dal Pci, costituiva un 
pericolo fondamentale per il potere della mafia rurale, appariva estremamente sensato e 
conveniente per il mondo mafioso appoggiarsi senza riserve ai democristiani. Tuttavia 
a tal proposito non può non sottolinearsi quello che potrebbe apparire un paradosso, se 
guardiamo alla mafia come alleata della democrazia cristiana in funzione anticomunista: 
negli anni in cui il potere mafioso si espande nel settore economico e accresce la sua 
influenza sugli ambienti politici moderati, noi assistiamo, contemporaneamente, ad una 
progressiva espansione del Partito comunista, nel settore economico, con le intoccabili 
cooperative rosse, nel settore culturale, col quasi pieno monopolio dell’editoria e della 
cinematografia e all’aumento del suo peso politico che, a partire dagli anni settanta 
diventa quasi pari a quello democristiano. Se queste considerazioni valgono un po’ meno 
per la Sicilia, rispetto a quello che accadeva contemporaneamente nel Nord d’Italia, 
l’incremento elettorale del Pci anche in Sicilia raggiunge in quegli anni livelli impensabili.

D’Angelo, che era un democristiano di sinistra che avrebbe caldeggiato e poi ottenuto 
l’alleanza con i socialisti, pur rimanendo però assolutamente anticomunista, voleva 
rivoluzionare tale stato di cose. Si opponeva al fatto che fossero i comunisti a monopolizzare 
la guerra contro la mafia, scontrandosi con il silenzio, che spesso era compiacenza e 
collusione del partito cattolico. Bisogna, peraltro, contestualizzando gli eventi, sottolineare 
che tale passiva accettazione da parte della Dc e della stessa Chiesa siciliana, del fenomeno 
mafiosa, non significava connivenza. Tale atteggiamento si basava su un duplice errore: in 
primo luogo, - a proposito estremamente rivelatrici sono le parole del Cardinale Ruffini - 
si negava l’esistenza di un’organizzazione criminale, attribuendo i vari crimini perpetrati 
a singoli delinquenti comuni estranei ad una vera associazione a delinquere. Condividere 
l’esistenza della mafia, avrebbe significato avallare le “farneticazioni” di comunisti come 
Danilo Dolci e inviare all’esterno un’immagine negativa della Sicilia e dei siciliani. In 
secondo luogo, visto che la mafia era l’unica vera forza che si opponeva all’occupazione 
delle terre da parte dei contadini e quindi ad una vera rivoluzione sociale, con conseguente 
abolizione del diritto di proprietà, si considerava l’unico vero baluardo contro l’ascesa del 
comunismo. Sicilianismo e anticomunismo come base, dunque, di questa condiscendenza 
dei cattolici nei confronti della mafia che, peraltro, non aveva l’aspetto truculento di Riina 
o di Brusca, ma quello pacioso e ben più rassicurante di don Calò Vizzini.

Il tentativo di D’Angelo di rompere il circolo vizioso si concretizzò in una scelta 
politica ed una, diciamo, sociologica giudiziaria; egli ritenne che la partecipazione 
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socialista al governo regionale potesse porre termine all’isolamento democristiano e 
rendere più difficili i rapporti tra criminalità e politica. Caldeggiò, inoltre, per dimostrare 
la voglia di cambiamento della Democrazia cristiana locale, ed ottenne la costituzione 
della Commissione parlamentare antimafia, nata il 14 febbraio 1963. La buona volontà 
e i buoni propositi di D’Angelo si scontrarono, tuttavia, con una realtà più grande di lui. 
I socialisti, innanzi tutto, non si rivelarono quei moralizzatori della vita pubblica che 
l’ingenuo D’Angelo immaginava; anzi i tanti anni passati lontano dal potere li resero 
famelici e disponibili a qualsiasi dialogo e con chiunque. Quanto alla Commissione 
antimafia, si rivelò un altro dei tanti inutili carrozzoni già esistenti, buono per garantire 
nuove prebende e per offrirsi come scena per enunciazioni di alto contenuto morale, ma 
concretamente prive di alcuna efficacia. Come già era accaduto al Prefetto Malusardi nel 
1878, o come era accaduto all’imprudente Procuratore Tajani nel 1871, anche D’Angelo 
dovette convincersi che se andava bene la guerra delle parole, non si sarebbero potuti 
toccare certi interessi senza rischiare la poltrona o la vita. Così quando fu comunicata 
all’Assemblea regionale la relazione di una commissione  che aveva ispezionato le 
amministrazioni locale e che aveva rilevato gli enormi illeciti che le caratterizzavano, 
in particolare per quanto riguardava il Comune di Palermo, i deputati democristiani si 
rifiutarono di votare una mozione favorevole allo scioglimento dell’amministrazione 
comunale, dove già imperavano Lima e Ciancimino. Anche D’Angelo dovette accodarsi 
alla posizione del suo partito, ma questo non bastò a salvarlo politicamente. Anzi, il suo 
tentativo di ridimensionare i privilegi di cui godevano i Salvo come esattori regionali, 
ne determinò il definitivo isolamento. Fu diffamato e accusato un po’ di tutto, anche di 
essere uno iettatore, e niente è più emarginante di tale accusa nell’immaginario collettivo 
siciliano.

Negli anni settanta si rafforzò sempre più il potere di Ciancimino e Lima, ambedue 
furono sindaci di Palermo, contemporaneamente all’ascesa dei corleonesi a cui i due 
politici risultarono legati sia per motivi di opportunità che per origini. Proprio Corleone, 
infatti, era il paese di Ciancimino, uno degli autori, fra l’altro, del cosiddetto “sacco di 
Palermo”, opera selvaggia di annientamento dell’architettura liberty che era stata fino 
ad allora vanto della città. Bisogna peraltro ricordare che il sacco di Palermo si effettuò 
senza alcun ostacolo posto ad esso dai partiti di opposizione in Consiglio comunale. Si 
trattava anche di un problema di cultura. Lima che, insieme a Giovanni Gioia, aveva fatto 
parte negli anni cinquanta e sessanta della corrente fanfaniana, - “giovani turchi” erano 
chiamati i politici emergenti in quegli anni appartenenti a tale corrente democristiana - 
era passato all’area andreottiana divenendo, insieme ai Salvo, i noti esattori di Salemi, 
una vera macchina elettorale al servizio del notabile romano, ministro fin dal periodo 
degasperiano e poi, più volte presidente del Consiglio. Molti dei voti raccolti da Lima e 
dagli altri politici che facevano capo a tale corrente venivano dal mondo mafioso e si sa che 
se il politico non annusa certo il voto che gli viene offerto, esso tuttavia rappresenta una 
cambiale che prima o poi dovrà essere pagata. L’ascesa politica di Andreotti che, negli anni 
settanta, era, indubbiamente il politico italiano più potente, spingeva la mafia siciliana a 
stringere sempre più i rapporti con la sua corrente e man mano che Cosa Nostra allargava 
l’ambito dei suoi affari, aumentavano le sue esigenze e le sue richieste. Divenne Lima il 
referente della mafia siciliana presso il potere centrale. Il problema che rappresentavano 
le pressioni mafiose fu gestibile fin quando esse si limitarono alla richiesta di posti di 
lavoro, di agevolazioni bancarie, di sussidi o contributi pubblici, ma la situazione divenne 
più complessa quando le richieste presero una direzione inaspettata: i boss volevano ora 



52

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

condizionare la legislazione penale e le sentenze per non venire ostacolati dalla macchina 
statale che si era messa in moto in maniera eccessivamente preoccupante dopo la svolta 
stragista, impressa all’attività mafiosa da Riina e, soprattutto, dopo la costituzione del 
pool investigativo voluto da Rocco Chinnici. Il giudice Falcone, sulla scia tracciata dal 
compianto commissario Boris Giuliani, aveva compreso che la chiave di tutto era data  dalle 
indagini bancarie. Bisognava seguire tutto l’iter percorso dal denaro sporco per giungere 
con prove concrete agli autori del crimine. A tale intuito si aggiunse la collaborazione dei 
primi pentiti, Buscetta, innanzi tutto, che fecero luce sull’organigramma di Cosa Nostra. 
A rischio delle loro vite e delle serenità familiare, Falcone e Borsellino, isolati con le 
famiglie all’Asinara, riuscirono a completare l’impressionante atto di accusa che diede 
vita al primo maxi processo e che, data l’ineluttabilità delle prove, portò ad ottimi risultati 
e alla condanna dei più importanti capi di Cosa Nostra, molti in contumacia. Fatta la legge, 
trovato l’inganno, bisognava individuare la chiave per aprire le porte delle carceri e tale 
chiave era costituita dall’annullamento dei processi in Cassazione per vizi di forma. Lima 
fu costretto a garantire ai suoi elettori di Cosa Nostra che, grazie alla sua intermediazione, 
ma, soprattutto, a quella del suo capo Andreotti tutto si sarebbe aggiustato. Non fu così 
e Lima dovette pagare con la vita il non aver mantenuto le promesse fatte a chi gli aveva 
assicurato il successo politico ed economico. Soprattutto, il messaggio che si volle 
mandare con l’omicidio Lima era mirato a spingere il governo all’abolizione dell’art. 
41 bis, il carcere duro, ai condannati per associazione a delinquere di stampo mafioso. 
Si cercò di far pressioni, anche su un altro politico siciliano di forte spessore, Calogero 
Mannino, che vantava pericolose amicizie e che nei confronti della mafia era debitore per 
un sostegno elettorale ormai pluridecennale. Sulla base di un rapporto fatto dai servizi 
segreti al Ministero degli Interni, infatti, risulta che, subito dopo l’omicidio Lima, si 
preparava da parte di Cosa Nostra un attentato contro Mannino.

Le stragi in cui persero la vita Falcone e Borsellino, convinsero l’allora Ministro della 
giustizia Martelli ad applicare il 41 bis, che era ancora una norma a carattere eccezionale 
(solo nel 2002 esso è diventato parte integrante del sistema carcerario italiano) in maniera 
sempre più estesa.16 Fu pochi mesi dopo che alcuni familiari di detenuti sottoposti a regime 
di carcere duro, inviarono una lettera all’allora Presidente della Repubblica Scalfaro e al 
Papa chiedendone l’abolizione. Il clamore suscitato da tali proteste, tuttavia, non portò a 
nessun intervento governativo per migliorare la condizioni dei mafiosi sottoposti al 41bis; 
iniziò allora il periodo delle stragi con gli attentati a Maurizio Costanzo, all’Accademia 
dei Georgofili a Firenze, in via Palestro a Milano, a San Giorgio in Velabro a Roma, 
ecc. Contemporaneamente Cosa Nostra che, nel frattempo, perdeva il suo capo, - Riina 
nel 1993 fu arrestato, probabilmente per una soffiata proveniente dai suoi stessi amici 
che ritenevano la sua scelta stragista ormai troppo pericolosa per la sopravvivenza 
dell’organizzazione - ripropone allo Stato italiano, il famoso papello di cui tanto si è 
parlato. Le trattative erano iniziate molto tempo prima, visto che pare che proprio per 
essersi strenuamente opposto a tale trattativa, Paolo Borsellino sacrificò la propria vita 
e quella della sua scorta (a questo punto non si capisce perché non si debba accettare 
la stessa motivazione per l’omicidio Falcone), ma vengono intensificate. Cosa Nostra, 
probabilmente aveva sperato che l’eliminazione di Riina fosse già un prezzo alto pagato da 

16  Recentemente è stato rivelato che Martelli, tuttavia, si oppose  alla proposta del direttore del Dap, Nicolò Amato di 
estendere il carcere duro a ben 5.000 detenuti. Lo ha rivelato, nel corso  del processo contro il gen. Mori, accusato di 
aver partecipato alla trattativa tra Stato e Cosa Nostra, l’ex capo dell’Ufficio detenuti del Dap, Sebastiano Ardita, oggi 
in servizio presso la Procura di Catania. 
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Cosa Nostra e sufficiente a rassicurare lo Stato. Ma poiché così non fu si passò all’inedita 
politica delle stragi per dimostrare la forza della mafia, anche al di fuori della Sicilia e il 
suo potenziale terroristico sull’intero territorio nazionale.

L’omicidio Lima era stato un chiaro messaggio ad Andreotti e uno stop definitivo 
alla sua carriera politica. Lo statista romano, infatti, era il candidato più probabile per la 
successione a Cossiga alla presidenza della Repubblica nel 1992, ma l’omicidio sulla cui 
matrice mafiosa non ci furono mai dubbi, del suo proconsole in Sicilia, rese inopportuna 
una sua elezione alla più alta carica dello Stato e al suo posto, in un momento cruciale 
della storia d’Italia, la terrificante strage di Capaci, venne eletto Oscar Luigi Scalfaro.   

Ma  aver  annullato le ambizioni di Andreotti in relazione alla sua ascesa al Quirinale 
non bastava ancora a Cosa Nostra che non poteva perdonare, l’inerzia del politico sul 
problema del carcere duro. Eliminare Andreotti era tuttavia molto più complicato che 
eliminare Lima, il cui assassinio non era risultato per niente problematico. La Cupola 
decise dunque, che se era troppo rischioso eliminare materialmente Andreotti, si poteva 
fare di più: consegnare alla storia la figura non di uno statista, ma di un furbo politicante 
colluso con la mafia. Le vicende internazionali che registravano l’inaspettato crollo del 
comunismo europeo e la fine del bipolarismo, suscitarono il disinteresse americano per 
il politico italiano che, fino ad allora, assieme a tutto l’apparato politico democristiano, 
doveva essere protetto per evitare che l’Italia cadesse nelle mani dei sovietici. Ora poteva 
essere abbandonato in balia di se stesso e dei suoi errori pregressi, anche perché la CIA 
non aveva mai apprezzato le scelte arabe e comunque terzomondiste del politico italiano. 
Così si imbastì da parte dei tragediaturi nostrani (cosi si chiamano negli ambienti mafiosi 
coloro che sono deputati a favorire uno scontro, una contrapposizione) la trama per 
intrappolare Andreotti. Cosa Nostra fu favorita in tutto ciò dall’eliminazione di Falcone 
e Borsellino, giudici preparatissimi e scevri da pregiudizi e condizionamenti politici. 
Cosi, le rivelazioni di un pentito di secondo piano, un autista che rivelò un incontro tra 
Andreotti e il latitante Riina in casa dei pregiudicati Salvo, durante il quale aveva assistito 
addirittura allo scambio di un bacio tra l’allora presidente del Consiglio e il capo di Cosa 
Nostra, furono determinanti. A parte che appare alquanto improbabile che un presidente 
del Consiglio, in visita istituzionale a Palermo, potesse sottrarsi anche per pochi minuti 
al controllo della sua scorta, è quantomeno fantasioso pensare che ad un incontro di tal 
livello potesse essere invitato ad assistere l’autista del boss. Eppure, su questo castello 
di carte e di menzogne fu imbastito un processo durato undici anni che si concluse con 
l’assoluzione dell’ormai ultraottantenne Andreotti, costretto a concludere in maniera 
così infamante sessant’anni di carriera politica. La vendetta della mafia era riuscita a 
perfezione.

La mafia e le autorità dello Stato

Il prestigio della mafia e la sua forza sono stati sempre potenziati dalle stesse forze 
politiche, non solo con la nomina da parte degli amministratori anglo-americani, dopo 
l’occupazione della Sicilia, di noti mafiosi ai posti di comando, non solo con la ricerca 
di collaborazione con la mafia da parte del governo Scelba per eliminare il banditismo 
del dopoguerra (uccisione misteriosa di Giuliano) e per combattere il pericolo comunista, 
ma anche avallando i metodi delle forze di polizia che, fin dall’indomani dell’Unità, 
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continuarono a tutelare l’ordine pubblico sulla scia di quel che aveva già fatto il potente 
capo della polizia borbonica Salvatore Maniscalco, servendosi, cioè, della mafia per 
combattere la delinquenza comune.

La collaborazione tra forze di polizia e delinquenza divenne una pratica accettata senza 
alcuna remora morale, sia dall’opinione pubblica che da chi gestiva l’ordine pubblico. 
Un esempio per tutti è proprio dato dallo scontro tra il Questore di Palermo Giuseppe 
Albanese e il Procuratore del Re Diego Tajani, negli anni Settanta dell’Ottocento. Il 
primo apparteneva ad un illustre famiglia della borghesia palermitana, una famiglia di 
professionisti e patrioti messasi in luce soprattutto nel periodo dell’impresa garibaldina, 
i cui componenti e i discendenti erano tenuti in gran conto negli ambienti governativi. 
Eppure Giuseppe Albanese gestiva l’ordine pubblico di Palermo e provincia avvalendosi 
della collaborazione della feccia della società locale, alla quale non esitò a commissionare 
addirittura un numero non precisato di omicidi, per eliminare individui pericolosi per il 
mantenimento della quiete pubblica e scomodi testimoni dei metodi adoperati. Non era 
un colluso, era semplicemente un continuatore dei sistemi del Maniscalco e portava in sé 
la concezione di essere al di sopra della legge, proprio perché ricopriva il ruolo di tutore 
della legge. Il generale Luigi Medici, Prefetto di Palermo, pur non essendo siciliano, 
concesse piena e cieca fiducia all’operato dell’Albanese e non fece una piega neanche 
quando quest’ultimo si inventò, calpestando il codice di procedura penale, l’istituto della 
malleveria con il quale era concesso alle autorità di polizia di rilasciare i mafiosi carcerati 
che potessero esibire garanzie sul loro comportamento futuro, da parte di personaggi 
autorevoli .

Tali metodi non ortodossi furono scoperti con grande scandalo dal Procuratore Tajani, 
che non era siciliano, era un sincero liberale e professava una lealtà indiscussa nella legge 
e nelle garanzie costituzionali. Dopo aver ordinato precise indagini e dopo aver ottenuto 
le necessarie prove, decise di spiccare un mandato d’arresto contro il questore per aver 
egli commissionato ben quattro omicidi. Il questore fu immediatamente difeso sia dal 
prefetto che dal Guardasigilli, mentre il Tajani veniva accusato di faziosità e di infamare 
il questore, rampollo di una grande famiglia di patrioti palermitani e tutto l’apparato di 
polizia palermitano.

L’episodio ci fa riflettere su una considerazione fatta dal Franchetti alla fine 
dell’inchiesta condotta con il Sonnino sulla situazione socio-economica siciliana: 
scriveva Franchetti che se si voleva salvare la Sicilia bisognava allontanare da essa tutti 
i funzionari siciliani che, seppure onesti, erano immersi in un clima in cui l’immoralità 
e il compromesso, nonché l’assoluta mancanza di senso dello Stato, erano gli elementi 
fondamentali della mentalità dominante.17 Mentalità talmente connaturata nel sentire 

isolano e talmente condivisa, da spingere il noto studioso Gaetano Falzone a pronunziare, 
nel corso di un suo intervento ad un congresso a Stoccolma  una frase paradossale e 
provocatoria: “In Sicilia tutti siamo mafiosi, si tratta di quantità, anche il professore che 
vi sta parlando lo è in quota”.18 Le conclusioni a cui era addivenuto Franchetti furono 
condivise anche da Mussolini che, dopo aver cercato di debellare il fenomeno mafioso, 
emanò un provvedimento con cui trasferiva in continente i funzionari  siciliani, al fine 
di meglio amalgamare le popolazioni e per consentire alla burocrazia isolana di liberarsi 
dalle catene  che la legavano, indipendentemente dalla sua volontà, agli ambienti mafiosi. 

17  G. Falzone, Storia della mafia, Pan 1975, p. 145 
18  Ivi, Premesa
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Tale provvedimento offese, sia l’intellighentia locale che se ne sentì profondamente 
offesa, sia la media borghesia, ceto d’estrazione della maggior parte dei funzionari colpiti 
dal provvedimento, che fu vissuto come un vero atto di deportazione.

La prova di quanto fosse giusta la considerazione del Franchetti e quella del Falzone è 
data dal fatto che fu il pavese Mori ad attuare in Sicilia la più grande operazione antimafia, 
fu il piemontese Carlo Alberto Della Chiesa ad essere chiamato per attuare un’opera di 
bonifica che si interruppe violentemente e che mai, come negli anni in cui al vertice 
dell’ordine pubblico nazionale è stato posto un padano, appartenente ad un partito, la 
Lega, che non si sogna nemmeno di prendere un voto in Sicilia, parlo dell’ex ministro 
Maroni, si è avuto un numero così alto di pericolosi latitanti finalmente assicurati alla 
Giustizia.

Nella lotta alla mafia si evidenziano purtroppo molti fallimenti da parte 
dell’amministrazione giudiziaria: crimini mai risolti, presunti colpevoli sfuggiti alla giusta 
punizione o perché capaci  di rimanere latitanti per decenni pur mescolandosi alla gente 
comune e vivendo e operando alla luce del sole (vedi il caso di Riina e della sua famiglia), 
o perché assolti per mancanza di prove, o perché condannati in primo grado e poi assolti 
nei gradi successi. Ricordiamo tutti gli scandalosi annullamenti da parte della Cassazione, 
per vizi di forma, mandando in malora anni di lavoro di inquirenti e magistrati e le speranze 
della gente onesta. Per esempio il capo dei corleonesi Liggio, autore dell’ascesa al potere 
della sua cosca ai vertici della Cupola, giudicato in contumacia a Bari per l’omicidio 
Navarra, venne assolto nell’ottobre del 1962; rinviato successivamente a giudizio per 
altri delitti fu assolto dal Tribunale di Palermo dal reato di associazione a delinquere e 
condannato per due reati minori nel febbraio del 1965 e poi amnistiato; fu ancora assolto a 
Bari per altri reati nel giugno del 1969. Finalmente condannato all’ergastolo nel dicembre 
1970, si diede alla latitanza dopo essere sfuggito alla sorveglianza della polizia durante un 
soggiorno in una clinica romana e fu, infine, arrestato a Milano solo nel 1974.19

Di fronte all’ineluttabilità delle prove i mafiosi avevano sperimentato la scappatoia del 
vizio di forma; servendosi della valentia dei loro difensori inficiavano il procedimento 
penale con piccoli vizi di forma  che non venivano rilevati, nel corso del processo, dai 
giudici appositamente sottoposti a pressioni e minacce, per lasciare al condannato una 
“porta aperta” che rendesse possibile l’annullamento in Cassazione. A tal riguardo il 
capro espiatorio divenne il giudice Carnevale che presiedeva quella sezione della Corte 
di Cassazione competente per i processi di mafia, senza considerare però che Carnevale 
faceva solo il suo dovere; infatti essendo giudice di Cassazione non un giudice di merito, 
alla presenza di irregolarità, era tenuto ad intervenire annullando.

L’opinione pubblica fu portata ad addossare il fallimento dei processi, proprio alla 
“pignoleria” del giudice Carnevale che fu addirittura accusato di essere un uomo delle 
cosche un colluso con la delinquenza organizzata siciliana.20 Pochi si resero conto che 
più che alla cavillosità del giudice di Cassazione, il fallimento della giustizia avrebbe 
dovuto imputarsi alla sottomissione di parte della magistratura alle minacce mafiose. 
Purtroppo risulta difficile capire a chi non è siciliano, e, a volte agli stessi siciliani, quanto 

19  G. C. Marino, Storia della mafia, Roma 1998, p.245
20  Il giudice Corrado Carnevale, accusato dal pentito Mutolo di essere “avvicinabile”, fu indagato dal Procuratore 
Caselli insieme ad Ingroia e processato per il reato di concorso esterno ad associazione mafiosa. Assolto in primo grado 
e condannato in Appello a sei anni di carcere, fu definitivamente assolto nel giudizio davanti alla Corte di Cassazione. 
Cfr. M. Mellini, La fabbrica degli errori, Koinè 2005; C. Carnevale, Un giudice solo-Una vicenda esemplare, Marsilio, 
Venezia 2006; M. Cardia, Corrado: l’incredibile storia del giudice Carnevale, Zanza, Cagliari 2008
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possa essere difficile muoversi all’interno di una società profondamente inquinata, senza 
contaminarsi. 

I legami indiscussi tra mafia e politica, mafia e burocrazia, mafia e ambienti finanziari, 
rendono impossibile, anche a chi voglia tenersi entro i confini della legge, agire 
onestamente senza nutrire paura per possibili ritorsioni future.

Questo maledetto circolo vizioso, che sembra impossibile rompere, impedisce, 
purtroppo, alla nostra Isola di emanciparsi di uscire una volta per tutte da consuetudini di 
stampo medievale e decollare verso  la cultura e la civiltà moderne.
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PETRALIA SOPRANA - SCOPERTE LE ORIgINI DELLA 
vILLA SANTA MARINA

LA STRUTTURA SI COLLOCA TRA IL I E II SECOLO d.C.

Petralia Soprana 3 Agosto 2015 - La villa Santa Marina di Petralia Soprana si colloca 
tra I ed il II sec. d.C. La notizia  è stata data in occasione della chiusura della campagna 

di scavi condotta nel corso del mese di luglio 2015. Alla presentazione dei risultati, avvenuta 
presso la stessa villa, hanno preso parte Ernesto Messineo dell’Associazione culturale 
“Gaetano Messineo” e proprietario dell’area di scavo, Stefano Vassallo e Rosa Maria 
Cucco dell’Unità Operativa per i Beni Archeologici della Soprintendenza di Palermo, 
i professori Oscar Belvedere e Aurelio Burgio dell’Università di Palermo, il sindaco di 
Petralia Soprana Pietro Macaluso. Erano presenti anche i numerosi studenti provenienti 
da diverse Università italiane che hanno preso parte allo scavo e tanti cittadini. Lo scorso 
anno la villa Santa Marina, sita tra le borgate Raffo e Pellizzara - a detta degli addetti ai 
lavori -  avrebbe stupito e così è stato. “Grazie ai nuovi dati acquisiti quest’anno - ha 
detto il professore del Dipartimento Culture e Società dell’Università di Palermo Aurelio 
Burgio - è possibile datare il periodo di vita della villa romana di Santa Marina tra il I ed 
il II sec. d.C. Gli scheletri delle due sepolture rinvenute negli anni scorsi al di sopra delle 
strutture della villa, grazie all’analisi al C14 effettuata nell’ambito del progetto nazionale 
IPERION, sono databili intorno all’anno Mille”. Una notizia che ha entusiasmato tutti i 
presenti che conferma il grande potenziale dello scavo e la storia affascinante della villa 
iniziata a venire fuori grazie al lavoro degli studenti che, da tre anni, durante il mese di 
luglio, con grande entusiasmo e sotto il sole cocente scavano nel sito, o in una parte di 
esso, in quello dove attualmente si svolgono le ricerche. 

La lettura dei resti fa pensare che, molto probabilmente, il sito sia stato abbandonato. 
Ciò, è attestato dalle ceramiche già rinvenute nei crolli dei tetti di due stanze, dove 
quest’anno è stata trovata anche una lucerna che riporta sul fondo il marchio dell’officina 
dove fu realizzata. “Mi auguro - ha detto Rosa Maria Cucco della Soprintendenza di 
Palermo - che siano presto ultimati i lavori nell’ex carcere di Petralia Soprana destinato 
a Museo Civico, sede espositiva deputata ad esporre i reperti archeologici rinvenuti in 
questi anni”. Alla Cucco ha fatto eco il sindaco Pietro Macaluso che ha informato sulla 
tempistica dei lavori di adeguamento della sede museale che ben presto sarà pronta e 
ha confermato la disponibilità del Comune di Petralia Soprana a offrire anche in futuro 
il supporto logistico ai partecipanti alle ricerche archeologiche con l’auspicio che gli 
scavi possano continuare annualmente, così com’è stato, per portare alla luce la l’intera 
struttura. Una presenza, la villa, che conferma il grande potenziale archeologico dell’area 
delle  Madonie. Proprio dell’importanza del contesto madonita ha parlato Stefano 
Vassallo della Soprintendenza palermitana che ha anche citato i recenti scavi tenuti ad 
Alburchia, nei pressi di Gangi, seguiti da Santino Ferraro e di quelli a Gangivecchio a 
cura dell’Università dell’Iowa.

Ernesto Messineo, fratello del compianto archeologo Gaetano che è quello che ha 
dato il via a questi scavi, ha ringraziato, anche a nome della presidente dell’associazione 
Elena Epifanio Vanni, tutti coloro che si sono prodigati per rendere possibile anche 
questa edizione ed in particolare il Rotary Club Palermo-Parco delle Madonie, la Banca 
di Credito Cooperativo San Giuseppe, la ditta Agliata Calogero e la Cooperativa Agricola 
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Valdittaino.

La conclusione dell’appuntamento è stata affi data al violino dal maestro Francesco La 
Bruna, che ha eseguito alcuni brani nella cornice suggestiva del sito archeologico e che 
si è intrecciata con la preparazione di alcuni piatti della cucina vegetariana dello chef 
Satyavan Giri.  A tutti coloro che hanno partecipato allo scavo e ai rappresentanti degli 
sponsor presenti è stata consegnata, da Ernesto Messineo, una ceramica riproducente la 
testina di satiro ritrovata nel sito negli anni scorsi.

Gaetano La Placa

Scavi nel sito di Villa Santa Marina in territorio di Petralia Soprana, seguiti dal Prof. Gaetano Messineo 

(in alto in piedi)
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PETRALIA SOPRANA INTORNO ALL’ANNO MILLE
L’ULTIMA INTERvISTA AL PROF. gAETANO MESSINEO 

di Gaetano La Placa 

L’archeologo Gaetano Messineo è 
deceduto il 20 giugno 2010, all’età di 

67 anni. Una perdita inestimabile per Petralia 
Soprana. Nel campo dell’archeologia era 
riconosciuto tra gli studiosi più esperti a 
livello nazionale. Una passione e conoscenza 
che aveva messo a disposizione del suo paese 
organizzando una serie di campagne di scavi 
alla ricerca delle origini di Petralia Soprana e 
dell’antica “Petra”, che potrebbe essere proprio 
nelle Madonie anche se “bisogna dimostrarlo 

con certezza”, amava puntualizzare. 

Più volte chi scrive ha raccolto il suo 
pensiero per vari giornali. Con cadenza 
annuale lo intervistavo chiedendogli, tra l’altro, come trovava il suo paese d’origine e come 
sempre ottenevo risposte chiare, precise e puntuali come se lui vivesse costantemente a 
Petralia Soprana, della quale conosceva ogni pietra. Facevamo poi dei voli pindarici sulle 
Madonie e sui paesi madoniti che ogni anno faceva conoscere agli amici che, da varie 
parti del mondo, lo venivano a trovare. Con il suo modo di fare e di essere riusciva a creare 
entusiasmo in tutti coloro che lo collaboravano. Una voglia che aveva trasferito anche ai 
ragazzi dell’Università de l’Aquila, dove ha insegnato Archeologia Classica negli ultimi 
anni, portandoli a scavare con lui anche a Petralia Soprana. 

Prima di essere docente fu, ad iniziare dagli anni Ottanta, Soprintendente aggiunto 
della Soprintendenza Archeologica di Roma. A lui si debbono numerose scoperte ed 
iniziative che hanno valorizzato il territorio di Roma Nord. Gaetano Messineo non fu 
solo archeologo, ma anche urbanista. “Fu tra i nostri maestri indicandoci la strada 

della tutela archeologica innestata in una visione urbanistica dello sviluppo urbano” 
scrive Italia Nostra ricordando che “nell’arco che va dalla Nomentana, alla Salaria, 

alla Flaminia, alla Cassia ha saputo imporre con rigore ed equilibrio le ragioni della 

tutela e dell’interesse pubblico senza cedere alle pressioni dei potenti”. Si devono a lui le 
sistemazioni dei grandi mausolei della via Flaminia Antica, la sistemazione e l’apertura 
al pubblico e al quartiere della Villa di Livia a Prima Porta e l’idea di ricomporre intorno 
al tracciato della Flaminia Antica il secondo grande percorso archeologico di Roma dopo 
quello dell’Appia. Fu anche tra i padri del Parco di Veio. Per il suo impegno una targa 
in marmo è stata posta nel museo Malborghetto di Roma che si trova all’incrocio tra la 
via Flamina e una strada di collegamento tra Veio e la Tiberina. Nel suo paese, nelle alte 
Madonie, aveva iniziato un percorso, come abbiamo detto, individuando nella contrada 
“Santa Marina” una villa romana e nell’area di Rocca Ruggero un insediamento arcaico. 

Prof. Gaetano Messineo
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Un lavoro che ha determinato entusiasmo e interesse in tanti cittadini che hanno messo 
a disposizione della ricerca reperti gelosamente conservati. Oggi la sua iniziativa è stata 
ripresa dalla Soprintendenza dei Beni Culturali e Ambientali di Palermo, in collaborazione 
con l’Università di Palermo e l’associazione culturale a lui dedicata. 

Gaetano Messineo voleva illuminare le origini storiche dei centri abitati delle Petralie 
dopo la fase preistorica documentata in maniera clamorosa dalla scoperta della Grotta del 
Vecchiuzzo, nel territorio di Petralia Sottana, ora illustrata nel museo Collisani. Pensava 
anche di riprendere altri scavi abbandonati da anni: tra questi quello della misteriosa città 
sul molte Alburchia a Gangi. Auspicava il completamento di quelli in contrada Muratore 
a Castellana Sicula e di sistemare parte dei resti nell’abitato di Polizzi Generosa, oltre ad 
interventi su siti quali quello di Monte Polizzello a Gangi e di Balza Edera ad Alimena. 
L’avvio di tutto ciò avrebbe portato alla creazione di un itinerario archeologico nelle 
Madonie al pari della Targa Florio del 1906 grazie alla quale questi paesi vennero 
riscoperti. Una idea eccezionale, in embrione, che purtroppo non ha potuto vedere, per 
ora, la luce. La speranza è che questo suo progetto non si fermi; anche se la sua presenza 
e la sua conoscenza erano indispensabili alla crescita del progetto stesso. 

A chi lo ha conosciuto, il prof. Gaetano Messineo, mancherà molto. Mancherà il suo 
sorriso sincero, a volte anche ironico, di persona schietta e libera; la sua sapienza, la 
sua cultura enciclopedica che riusciva a tutti. Mancherà il suo humor unico e la nobiltà 
d’animo. 

Di Gaetano Messineo mancherà anche la capacità di confronto sereno, vera essenza 
di una società scevra da personalismi ed interessi. L’ultima intervista (che faceva parte 
di una serie di “puntate archeologiche madonite”, pubblicate sul quotidiano La Sicilia), 
mi è rimasta nel cassetto, per via della sua scomparsa. L’ho conservata fino ad oggi così 
come tengo ancora il numero di cellulare di “Tanino” nella mia rubrica telefonica, per 
non dimenticarlo. Ora mi si presenta l’occasione, e soprattutto il momento giusto, per 
riproporla in queste pagine. Pensando alla storia di Petralia Soprana, assieme avevamo 
pensato al titolo: “Petralia Soprana intorno all’anno Mille”. 

Professore, con gli scavi archeologici che si stanno svolgendo, la storia di Petralia 
Soprana si arricchisce di nuovi elementi legati ai ritrovamenti, ma quali sono le fonti 
scritte che ci consentono di leggere il passato di questo paese?

Le prime fonti scritte relative con certezza a Petralia appartengono al X e XI secolo, cioè 
all’ultimo periodo della presenza araba in Sicilia e alla conquista normanna. Il centro abitato 
di Petralia può riconoscersi nella Batarliah, da correggere in Batraliah, che lo scrittore arabo 
al Muqaddasi, nella sua opera forse compiuta nel 988, ricorda fra le città siciliane di Qal’at 

Abi Tawr (Caltavuturo) e Tirmah (Termini Imerese): “...giace entro terra, a mezzogiorno; è 
murata; dentro di essa s’innalza una rocca, con una chiesa”. Come notava già Amari nella 
sua Storia dei Mussulmani in Sicilia, l’eccezionale presenza di una chiesa (mai segnalata in altri 
abitati da al Muqaddasi) indica una comunità mista di cristiani e mussulmani, confermata del resto in 
seguito anche dal cronista della conquista normanna, Goffredo Malaterra: Goffredo riferisce infatti 
che nel 1062 il conte Ruggero d’Altavilla sbarca a Messina, si ricongiunge al suo alleato 
saraceno Ibn Thimma che viene da Catania e va all’assedio della città di Petrelejum i cui 
abitanti sono in parte cristiani, in parte saraceni. Consultatisi tra loro questi concordano la 
resa con il conte e gli consegnano il castello, che Ruggero fortifica e munisce con cavalieri 
e mercenari; il castello è indicato in realtà presso la città (apud Petrelejum) e si descrivono 
propugnacoli esterni (extra portam), sicché si deve immaginare un ampio e complesso 
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sistema di fortificazioni intorno al centro abitato. 
Nel Libro di Edrisi, geografo di Ruggero II, edito nel 1154, Batraliah è descritta (secondo 

la traduzione di Amari) come “nobile castello e regale fortilizio, con campi da semina 
continui e vasti e con abbondante produzione del suolo. Ha una rocca ed un mercato, che 
non la cede per nulla a quelli delle maggiori città...”.  La nostra città è variamente chiamata 
nelle fonti Petrelejum o Petrelegium, Batraliah e Petralia, ma in un documento di Ruggero 
del 1093 si indica una località Pyra dominata da un alto monte sotto Petra Eliae, nonché 
un fiume Petrae Eliae che si unisce al Salso presso le sorgenti: sembra indiscutibile che 
sia indicata la contrada di Petralia Soprana tuttora chiamata Pira, dotata di una sorgente 
(Tre Fontane), nella quale si ricordano ritrovamenti di materiale antico. 

Il nome Petra Eliae o Heliae viene ripetutamele usato tra XI e XIII secolo, e il nome 
di Elia, forse il profeta biblico, suggerisce la connessione con un culto cristiano, forse un 
insediamento monastico: è molto interessante constatare che un monastero di S. Elia viene 
fondato da Ruggero presso la sua prima capitale in Sicilia, Troina, città cui si affianca 
Petralia come base militare per il controllo dell’interno della Sicilia. 

Nella città, abitata forse in quartieri distinti da tre etnie, arabi, cristiani bizantini e 
cristiani latini, questi ultimi introdotti dai normanni, dobbiamo necessariamente supporre 
almeno due edifici di culto, la chiesa ricordata da al Muqaddasi e una moschea: se nella 
chiesa madre una bellissima finestra sul lato lungo opposto all’attuale ingresso può 
risalire ad epoca normanna, ed una moneta di Ruggero II recuperata (nel 1939) durante 
i restauri dell’antico campanile confermerebbe questa datazione, nulla autorizza a ripetere 
ancora l’asserzione della presenza di una moschea sul sito della chiesa del Salvatore: se il 
fondamento di questa tradizione ne fosse l’originale pianta ellittica, basta constatare che 
non è mai esistita nel mondo musulmano una tale planimetria. Anzi, per assurdo, è proprio 
la chiesa madre a riproporre la planimetria di un edificio di culto arabo, rettangolare e con 
ingresso su un lato lungo preceduto da un cortile; la pianta centrale (mai comunque ovale o 
ellittica), adottata dagli Arabi per un santuario come la Cupola della Roccia a Gerusalemme, 
diventerà canonica soltanto nell’architettura ottomana ispirata a quella bizantina. Quindi 
anche la moschea al Salvatore, insieme alla sosta di Cicerone sul sito della chiesa di Loreto 
per guardare i campi spogliati da Verre o l’acquedotto detto romano (come in genere tutti 
i vecchi ponti), anche se costruito per un castello medievale, dovrebbe abbandonare 
per sempre come altre fantasie ogni discorso su Petralia Soprana se vogliamo finalmente 
scriverne con onestà la storia.

Alla luce della documentazione sinora edita, su quali elementi si fonda l’asserzione 
di una remota antichità per Petralia Soprana ed il suo territorio? 

In realtà ben pochi, a parte la frequentazione nella preistoria della Grotta del Vecchiuzzo 
(bibliografia in A. Franco, Petralia Soprana e il territorio madonita. Atti del seminario 
di studi, 2002, p.10 nota 5), nel territorio di Petralia Sottana sulla pendice destra della 
valle in cui nasce l’Imera, e le “tombe di giganti” del Fazello. Le precisazioni del Raccuglia 
sulla corretta lettura dell’Itinerarium Antonini per la definizione della via antica Panormits-

Agrigentum, con l’ubicazione di Petrina al Castellazzo di S. Stefano presso Alessandria 
e di Pirina al Morabito fra Mezzoiuso e Fitalia (anche se suscettibili di ulteriori verifiche), 
sembrano comunque escludere che quel percorso raggiungesse le Madonie, per il cui territorio 
viene quindi a mancare anche ogni dato antico relativo alla viabilità. Ma le grandi saline 
erano sfruttate in età romana, come attesta Vitruvio, e la via per raggiungerle, collegandole ai 
grandi percorsi stradali, cioè la via costiera settentrionale e quella tra Panormus e Agrigentum, 
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è quasi certamente ripercorsa dalla ricordata trazzera della Zingara che superava il fiume 
presso le sorgenti e le saline: sembrano confermarlo anche insediamenti antichi lungo il suo 
percorso, in particolare l’insediamento greco-siculo di Alburchia, parzialmente esplorato 
ma anche inediti ritrovamenti nel tratto della trazzera tra i Borghi di Raffo (Gurraffi nel 
1302) e Pellizzara (affacciato sulla valle del fìumicello detto Pillizzara del Fazello). 

Si tratta di frammenti di sigillata africana in una grotta nell’altura detta Cozzo del Fondaco, 
il cui nome può ricordare un antico luogo di sosta lungo la via, con una sorgente (le sette 

fontanelle, recentemente distrutte, cui si collegava probabilmente una cassa litica vista nei 
pressi) e nel cui pendio sabbioso è scavato anche un pozzo a fiasca probabilmente antico; 
ma, soprattutto, l’esistenza di una villa rustica romana, con cortile a colonne lapidee, è stata 
riconosciuta a partire dalla prima metà del ‘900 nella località S. Marina, anche qui non 
lontano da una sorgente, e materiali provenienti da essa sono riutilizzati nella vicina palazzina 
di campagna, ampliata nell’800 su un più antico edificio. La villa potrebbe connettersi ad un 
vasto praedium forse esteso alla zona delle cave di sale, delle quali non è indispensabile 
supporre una proprietà demaniale. Il praedium con la villa doveva far capo ad uno dei 
centri abitati del comprensorio: i più vicini sono quello sul Monte Alburchia e, poco più 
a valle lungo il fiume, quello di Cozzo dell’Edera ad Alimena, ma certamente sarebbe 
più logica, se non altro per la continuità storica, la dipendenza da un insediamento antico 
sul sito di Petralia Soprana se la sua esistenza, anche prescindendo dalla sua identificazione 
con una Petra, fosse dimostrabile. 

A questo proposito si possono sottolineare alcuni indizi: nella contrada Saccù, ad ovest del 
paese, si sono raccolti materiali tardo antichi (si favoleggia di monete d’oro costantiniane) 
e arabi (vasi-filtro); alle pendici del Monte Savochella, poco lontano dal luogo in cui 
sopravvivono alcuni piloni dell’acquedotto che serviva il castello, si è recuperato nella 
seconda metà del’900 un vasetto greco-siculo dipinto; un vaso chiuso cordonato ed una 
lucerna aperta, entrambi di epoca araba o bizantina, sono stati raccolti (da una tomba ?) 
nei lavori per la costruzione dell’Istituto Tecnico alle porte del paese; mattoni rettangolari 
molto spessi, certamente romani, sono stati raccolti in località Grillo, a valle della 
strada statale; infine sul punto più alto della dorsale su cui sorge il paese, l’altura detta 
significativamente ciaramitaro, frammenti di terracotta si trovano sparsi tra resti di strutture 
murarie, alcune apparentemente di recinzione della parte sommitale. Quest’ultima località 
è indicata con i toponimi di Piano S. Giacomo e, sorprendentemente, Rocca Ruggero: non 
si può escludere che qui sorgesse l’insediamento più antico, poi sceso oltre la distesa detta 
della Pinta (vi esiste ancora la chiesa di S. Maria della Pinta) sino all’estremità opposta della 
dorsale, dove la chiesa di S. Maria di Loreto sarebbe sorta sul primitivo monastero dei 
Carmelitani a sua volta sostituitosi al più antico castello; Ruggero, nel fortificare Petralia, 
potrebbe aver ricollocato qui, nel punto più alto, fuori dalla porta, i suoi propugnacoli a 
dominio di gran parte della Sicilia. Dopo l’epoca normanno-sveva il centro del potere, il 
castello, si sarebbe nuovamente spostato più in basso, ai margini dei prati della Pinta, dove 
pochi ruderi segnano ormai quello che, almeno sotto la signoria dei Ventimiglia, deve essere 
stato ancora una volta uno dei presidi più saldi per il controllo delle Madonie. Tradizioni 
locali vogliono collegare all’ingresso dei Normanni in città due delle porte ai contrapposti 
lati della dorsale su cui essa sorge, quella detta di Seri e l’altra presso la quale sorgerà 
la chiesa di S. Teodoro: ma l’unico edificio sacro con elementi databili all’età normanno-
sveva (il campanile ed una finestra) è la cattedrale dedicata ai Santi Pietro e Paolo, che 
potrebbe essere la chiesa ricordata da Al Muqaddasi come anche, più probabilmente, la 
ricostruzione come edificio di culto cristiano di una moschea: se il singolare orientamento 
sembra confermare quest’ultima ipotesi, la cronologia potrebbe trovare sostegno nel 
ritrovamento di una moneta di Ruggero II nei restauri del campanile.  
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L’ESPERIENzA DELL’ARCHIvIO STORICO PER 
LA SICILIA ORIENTALE

 UN SECOLO DI TESTIMONIANzA SCIENTIFICA E CULTURALE 

di Luciano Carrubba

Il presente lavoro si propone una lettura critica di alcuni aspetti della rivista Archivio 
storico per la Sicilia Orientale (ASSO). La rivista pubblicata dalla Società di Storia Pa-
tria per la Sicilia Orientale, aveva l’obiettivo di comprendere e soprattutto incarnare e 
rappresentare il mutamento culturale che in ambito locale la città di Catania, e ancor più 
le sue élites dirigenti, erano riusciti a realizzare negli anni a cavallo tra la fine dell’Ot-
tocento e gli inizi del Novecento. Entrambe, sia la Società che la relativa rivista, si sono 
sempre mantenute in costante rapporto con un più generale mutamento sociale registrato 
a livello nazionale, trovando nella storia della vasta area una legittimazione politica e 
culturale. L’idea di affrontare un’analisi storica verte in primo luogo sul nome della So-
cietà di storia patria di Catania, ovvero “Società di storia patria per la Sicilia orientale”, 
a differenze di altre Società di storia patria presenti in Sicilia, che mantengono lo stesso 
nome: ad esempio la Società storica messinese, quella palermitana e così via. Questa dif-
ferenza, nel nome della Società di storia di Catania rispetto alle altre Società siciliane si 
può comprendere attraverso le ragioni che la società catanese viveva nella seconda metà 
del XIX. Pertanto, specie in relazione agli obiettivi preposti, si impone un percorso tra-
sversale in grado di coinvolgere alcuni tra gli argomenti dell’ASSO, però da una precisa 
prospettiva attraverso cui leggere la rivista. Tale prospettiva parte da una prima analisi 
storica, evidenziando un’idea di attività che si focalizza su una dimensione territoriale 
non circoscritta, che permette di evidenziare i caratteri della cultura siciliana nella se-
conda metà del XIX, e quali sono stati gli influssi della storiografia nazionale ed europea 
che si possono rintracciare nella rivista. Considerando una tale ampiezza di orizzonti, si 
intende qui mettere in evidenza le vicende storiche della Società di Storia Patria in Sici-
lia, e nello specifico la Società di Storia patria di Catania. Tali elementi, consentono di 
capire le ragioni culturali e scientifiche che soggiacciono alle scelte redazionali a favore 
di alcune tematiche affrontate piuttosto che altre. Ciò che si vuole mostrare, al di là delle 
molteplici e spesso controverse valutazioni attribuite all’ASSO, è il portato mutamento 
culturale attraversato dalla rivista, come riflesso in atto nella società, sia da un punto di 
vista economico e politico che, soprattutto, culturale. 

Gli sviluppi culturali che hanno attraversato la storia della Sicilia durante la seconda 
metà del secolo scorso hanno come punto di riferimento il concetto di storia locale. Tutta-
via parlare di storia locale, significa mettere in luce un problema preliminare di definizio-
ne. Generalmente si ha l’idea di un’attività di ricerca che si focalizza su una dimensione 
territoriale circoscritta a questa concezione, può essere parzialmente vera in quanto ogni 
contesto geografico oggetto di un’analisi o di un’illustrazione storica è, più o meno, am-
piamente determinato.(1) Piuttosto - come avverte Chittolini in tema di local history - “la 
storia locale è stata spesso caratterizzata nei confronti della storia generale da una minore 
ampiezza di respiro storiografico, da una più limitata o meno aggiornata problematicità, 
magari anche da una certa sprovvedutezza tecnica: dal porsi come genere storiografico 
minore ed erudito, quasi ausiliario rispetto alle grandi sintesi o ai grandi disegni interpre-
tativi”(2).
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Parlare di storia locale oggi significa comprendere una “nuova storia locale” – per 
adoperare un’espressione di Giovanni Levi – di riorganizzare la descrizione del mondo 
sociale per renderla più concreta.(3)

Opportunamente Giovanni Raffaele ha rilevato l’importanza di una storia comparata, 
“fondata su microanalisi specifiche di dati, casi, aree tematiche che apportino nuovi con-
tributi alla comprensione delle dinamiche della modernizzazione, utilizzando anche do-
cumentazioni “eterodosse” che solo l’indagine microstorica può consentire e collegare”. 
Le ricerche di storia locale trovano sostegno nello stato unitario che accorda un pieno ri-
conoscimento all’erudizione storica mediante le Deputazioni e le Società di storia patria, 
cominciate già a sorgere in Italia nei decenni precedenti all’Unità d’Italia.

Questi istituti, ispirati alla Regia Deputazione subalpina di storia patria fondata nel 
1833 e vicina, a sua volta, al modello  francese, iniziarono a essere finanziati  dallo  Sta-
to.(5) Negli stati preunitari l’erudizione storica era stata una pratica riservata, di fatto, in 
larga misura a ecclesiastici, nobili oppure ad archivisti, bibliotecari, avvocati, notai o 
comunque a persone con una fonte autonoma di reddito.(6) Accademie, università, società 
di storia patria diventano gli studi nevralgici della ricerca storico-erudita. Nel 1863 l’eru-
dito palermitano Agostino Gallo fonda, con sede in casa propria, un’Assemblea di storia 
patria che pubblica l’anno successivo un volume in Atti e documenti inediti o rari. L’as-
sociazione si scioglie nel 1865 per ricostituirsi lo stesso anno col nome di Nuova società 
per la storia della Sicilia. Presidente ne diviene nell’ottobre dello stesso anno Emerico 
Amari, segretario generale Francesco Maggiore Perni, presidenti onorari Agostino Gallo 
e Salvatore Vigo, tesoriere il principe di Galati Giuseppe de Spucches, archivista l’abate 
Giuseppe Fiorenza. Alla morte del suo presidente, tuttavia, anche la nuova Società per la 
storia della Sicilia viene meno. 

Nel 1873 per iniziativa del canonico Isidoro Carini, del barone Raffaele Starabba e del 
professore universitario di paleografia e lingua araba Salvatore Cusa viene fondato il pe-
riodico Archivio Storico Siciliano, che si appoggia alla Scuola di Paleografia di Palermo 
annessa all’Archivio di Stato. Nello stesso anno, su impulso del ministro dell’Istruzione 
pubblica, Antonio Scialoja, nell’ambito di una politica governativa mirante a stimolare 
e a controllare dal centro le iniziative culturali locali, è fondata a Palermo la Società Si-
ciliana per la Storia Patria.(7) L’Archivio Storico Siciliano viene rilevato nel 1876 dalla 
Società Siciliana di Storia Patria, divenendo così il suo organo di stampa.(8)

Tutte queste iniziative culturali s’inseriscono in un disegno che tende a dissolvere il 
municipalismo separatista, in un contesto in cui il Mezzogiorno, e la Sicilia soprattutto, 
gioca un ruolo di preminenza nella ribalta politica e culturale dell’intero Paese.

La vicenda delle società di storia patria s’inscrive in tre grandi ambiti problematici: il 
rapporto tra storiografia e vita civile; l’associazionismo culturale; la dialettica mai sconta-
ta, tra apparati dello Stato e autonomia della ricerca scientifica nell’organizzazione degli 
studi storici.

Nella storia dell’Italia moderna dall’Ottocento al Novecento, il rapporto della vita ci-
vile e degli ideali politici con la storiografia è stato intensissimo, specialmente nel movi-
mento verso l’Unità nazionale: l’Italia, se non era una semplice espressione geografica, 
doveva essere una realtà storica, vivente- insieme- nelle storie diverse degli antichi Stati 
e nell’unitarietà della letteratura e della cultura, nelle storie dei suoi cento campanili e 
nell’unità della religione e della storia ecclesiastica. Su questi temi si vedano i più recenti 
contributi della storiografia contemporanea.(9) Già nel Settecento, e spesso proprio ad 
opera di ecclesiastici, l’erudizione storica si era aperta a una coscienza più larga e nazio-
nale. Ma è soprattutto nel Risorgimento che il rapporto tra storiografia e vita civile diven-
ne strettissimo. A questo primo ambito problematico, più vicino alla storia delle idee e 
alla storia politica, se ne può accostare un secondo, quello dell’associazionismo culturale.

Si tratta del passaggio dalle tradizionali accademie settecentesche alle nuove società, 
sullo sfondo del trapasso dalla “sciabilità” nobiliare alla “sciabilità” borghese e poi - tra 
Otto e Novecento - all’articolarsi dell’associazionismo professionale. Accanto alle figure 
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dell’ecclesiastico e dell’erudito autodidatta (in genere un aristocratico) si aggiungevano 
le figure professionali del bibliotecario e dell’archivista, poi del professore del liceo e, 
soprattutto dagli ultimi decenni del XIX secolo, dello storico-docente universitario. Si 
apriva una sempre più marcata distinzione tra professionismo e dilettantismo storiografi-
ci e si poneva il problema della loro convivenza nelle società di storia, con riflessi tanto 
sulla loro struttura associativa interna (tipo di appartenenza, cariche sociali, ecc.) sia sul 
metodo di lavoro, con il difficile decollo d’imprese collettive. Infine, il terzo ambito pro-
blematico è quello che attiene ai rapporti tra l’apparato statale (centrale e periferico) e 
l’autonomia della ricerca scientifica. 

Nel corso dell’Ottocento, dunque, due centri emergevano per importanza: la Torino di 
Carlo Alberto, con la fondazione nel 1883 della Regia deputazione sopra gli studi di sto-
ria patria, e la Firenze di Giovanni Pietro Vieusseux con la nascita, nel 1842, della rivista 
Archivio storico italiano. 

Iniziative analoghe furono tentate, con esiti diversi, in altre parti d’Italia. A Parma, 
dopo l’assassinio del duca Carlo III di Borbone, nell’ambito dell’impegno del nuovo go-
verno per la promozione degli studi storici nei Ducati, fu costituita nel 1854, col consenso 
- forse non troppo entusiasta - della duchessa reggente Luisa Maria di Borbone, una De-
putazione sopra gli studi di storia patria. A Genova, che vantava una notevole tradizione 
di studi locali, non pienamente valorizzata dalla deputazione governativa, si costituì nel 
1858 - per libera iniziativa privata - la Società ligure di storia patria.(10)

Per quanto riguarda la Società Storica Messinese (che nel 1906 muta il nome in Società 
Messinese di Storia Patria), sorge il 25 giugno 1899 presso i locali dell’Accademia Pe-
loritana e l’anno successivo pubblica l’Archivio Storico Messinese. Nel 1903, invece, è 
fondata a Catania la Società di Storia Patria per la Sicilia orientale, che pubblica dall’anno 
seguente l’Archivio Storico per la Sicilia Orientale. Il consorzio catanese denota sin dalla 
sua intitolazione una volontà di egemonia culturale su metà dell’isola e, se è vero - come 
Salvatore Leone ha opportunamente evidenziato - che trova una sua peculiarità nel pre-
diligere la storiografia locale e nel suo prevalente carattere popolare e radicale legato alla 
maggiore vivacità sociale, economica e culturale della città etnea rispetto alla Palermo 
aristocratica,(11) “è altrettanto vero che condivide con i sodalizi messinese e palermitano 
lo spiccato orgoglio municipalistico”.(12) Le ragioni che portano la Società di Storia Pa-
tria di Catania a includere nel loro titolo Società di Storia Patria per la Sicilia orientale 
sono riconducibili alle vicende storiche che investirono la società catanese nella seconda 
metà del XIX secolo, a differenza delle altre Società di Storia Patria presenti in Sicilia, in 
cui il processo di mutamento demografico, territoriale, economico e culturale, avvenne 
con dinamiche differenti. Alla fine dell’Ottocento, il grande secolo della Sicilia moderna, 
Catania era tra le città-capitali dell’isola quella che meglio rappresentava un percorso 
in ascesa: Palermo, che da sempre aveva avuto il primato in ambito economico, con la 
battaglia di Adua (1° marzo 1896) in cui l’esercito italiano è disastrosamente sconfitto, 
perde tale egemonia in tutta la Sicilia orientale. Crispi dà le dimissioni da Presidente del 
Consiglio, e il suo governo viene sostituito da quello di Antonio Rudinì, che col fine di 
garantire comunque una presenza italiana in Somalia ed Eritrea, termina frettolosamente 
un trattato di pace con l’Etiopia. Messina, che è stata da sempre una grande potenza marit-
tima per i traffici e il trasporto dello zolfo, grazie alla posizione strategica in cui è situata, 
inizia a perdere tale supremazia sul trasporto dello zolfo perché Catania attua un processo 
di espansione e ammodernamento legato al porto e alle ferrovie per facilitare il trasporto 
del minerale, che fino ad allora deteneva Messina. Quest’ultima era diventata sempre più 
una “capitale” della  Calabria, quando  nel 1908 il sisma ne segnerà il destino contempo-
raneo.(13) Per contro, Catania consacrava l’immagine e il ruolo storico di capitale “de-
mocratica”, in coerenza con un secolo di storia che ne faceva la “città borghese” del 
Mezzogiorno sé esaurita la generazione moderata della provincia risorgimentale, a capo 
della sua Sinistra stava il maggior esponente della nobiltà superstite Antonino di San Giu-
liano. Inoltre, se la democrazia socialista esprimeva un leader della statura di Giuseppe 
De Felice, che nel laboratorio politico della città aveva creato i Fasci e ora si apprestava 
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a governarla sulla base del nuovo patto sociale del “popolarismo”, l’alleanza politica 
della classe operaia e della borghesia illuminata portavano ad un cambiamento culturale 
radicale della città.(14) 

Tuttavia, Catania non stava emergendo rispetto alle altre grandi città siciliane solo at-
traverso delle ragioni politiche, ma aspirava a diventare la “capitale morale del Mezzo-
giorno, la Milano del Sud attraverso l’attuazione di riforme territoriali, economiche e 
sociali”.(15) D’altra parte la città borghese che si divideva dagli anni ’80 dell’Ottocento 
fra la tradizione della città di servizi e il progetto della Catania industriale trasferiva, 
con maturità consapevole, quel contrasto nel disegno urbano, e nella domanda di servi-
zi (dall’anagrafe alla rete idrica, dalle fogne ai trasporti), mentre le aree di espansione, 
quelle controllate e quelle “spontanee” si staccavano dall’immagine del centro storico. 
Dissolta la forte presenza della Chiesa, il centro storico aveva visto l’imponente patri-
monio delle Corporazioni religiose transitare in mano pubblica anche per usi spesso non 
conciliabili con l’originaria funzione del bene.(16)

Per alcuni anni, tra il 1869 e il 1872, Catania sarebbe diventata un enorme “cantiere” 
con le vie lacerate dai tagli causati dalle reti del gas e dell’acqua, e con gli edifici delle 
facciate appese e le fondamenta a nudo. La rapidità con cui avviene la sistemazione delle 
grandi arterie, e soprattutto della Via Stesicorea e via Lincoln e di via Schioppettieri porta 
con sé la sistemazione del nuovo piano terra, per lo più trasformato in botteghe e magaz-
zini, con il risultato di addensare in quest’area il corpo più importante del commercio 
catanese.(17) In pochi anni, avviene non senza costi sociali e politici, ma con esiti destinati 
a durare, una “rivoluzione”. Alla fine degli anni Sessanta dell’800 Catania ha un assetto 
demografico, territoriale, economico-finanziario assai diverso: non era cresciuta soltanto 
la popolazione attiva; gli operai (e le operaie) tessili rimanevano ancora il gruppo sociale 
più compatto, ma gli addetti all’edilizia e alla raffinazione degli zolfi ne indebolivano la 
già indiscussa egemonia. Si sviluppano con rapidità società (di mutuo soccorso, e non) e 
circoli, a guida cattolica o liberal-moderata.

La qualità della vita risponde a una domanda collettiva: ci vogliono più fontane pubbli-
che e più orinatoi, ma anche più ritrovi popolari (persino i giardini pubblici si attrezzano 
di ragazzi e ragazze in divisa a vendere sigari e bevande); non più teatri esclusivi ma anche 
birrerie luccicanti, gestite da svizzeri, e cafès-chantants gestiti dai francesi. E’ presente, 
accanto all’opera lirica, l’operetta all’ Offenbach. La ferrovia, dal giarrese e dal lentinese, 
ma anche da Catenanuova, riversa in città, per le feste agatine e per il Carnevale fiumi di 
provinciali. L’Università continua a chiamare a Catania gli eredi della borghesia terriera 
del vasto hinterland; i tribunali e la leva vi portano, a ondate, nuclei familiari di modesta 
o bassa condizione socio-culturale i quali alimentano nei confronti della città sentimenti 
contrastanti di diffidenza, di repulsione ma anche di curiosità inquieta, se non proprio di 
attrazione. Il porto e la ferrovia si sviluppano: gli anni Settanta sarebbero stati gli anni 
della loro più alta complementarietà. Lo zolfo grezzo che arriva, con i carri ma sempre 
più con la ferrovia, “trattato” negli stabilimenti di via Messina, riparte dal porto: e il ritmo 
vertiginoso di crescita di questo mercato impone un’ulteriore riqualificazione del porto 
(dal terza a prima classe), e un mutamento nei progetti di espansione e ammodernamento. 
Al porto navi italiane e greche sbarcano grano russo o pugliese per l’attività molitoria, che 
agli inizi degli anni Sessanta decolla per assumere in pochi anni il ruolo d’ industria guida 
dello sviluppo catanese, qualche anno prima che l’industria e il commercio dello zolfo 
si imponessero a loro volta, attività dominanti della economia e per l’occupazione.(18) In 
questo turbinare di attività, fra slanci e repentine cadute (si pensi alla crisi della metà degli 
anni ’70, e poi di quella della metà del decennio successivo), fra una popolazione urbana 
che aumenta a dismisura (nonostante le cicliche infezioni coleriche che mietono vittime), 
e le amministrazioni municipali che si trascinano stancamente anno dopo anno sino alla 
“svolta” registrata anche a Catania con l’irrompere dei Fasci siciliani  e la carica popo-
lare, democratica, e socialista, si afferma presto la figura di Giuseppe De Felice Giuffri-
da.(19) Il 19 giugno del 1902 il Consiglio eleggeva infatti pro-sindaco De Felice: Catania si 
avviava a diventare la “Milano del Sud”, nell’ambito del quel “rinascimento municipale” 
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che caratterizza la cultura politica di quegli anni. 
Risanamento del bilancio e socialismo municipale sono gli obiettivi a cui mira De Fe-

lice; il socialismo municipale, considera la municipalizzazione dei servizi pubblici (illu-
minazione, acqua, trasporti, case, concessioni di aree ecc..) una fonte autonoma di reddito 
che dia consistenza alla parte straordinaria dell’entrata, e di conseguenza spazio a una 
politica municipale autonoma di largo respiro, ben al di là dei compiti delegati di istitu-
to, ovvero igiene, istruzione, assistenza.(20) Tale sviluppo, sul piano delle infrastrutture, 
dei traffici e commerci, si sposta anche sul piano culturale, alimentando l’interesse nella 
creazione di un’egemonia culturale in grado di “dominare” su tutta la Sicilia orientale, 
ponendosi come vero e proprio modello per tutta l’Italia: per questa ragione a Catania, la 
Società di Storia Patria prende il nome di Società di Storia Patria per la Sicilia Orientale. 

Nel 1882 il Corriere di Catania pubblicò alcune lettere del canonico Pietro Castorina, 
in cui si sottolineava “la necessità e l’utilità di dover fondare in Catania una Società di 
Storia Patria, avente come scopo: la conservazione, la illustrazione e la pubblicazione di 
tutti quei monumenti”, riferendosi alle ricchezze storiche e archeologiche della città. Il 
Canonico Castorina proponeva inoltre di fissare la sede della Società “vicino la Museo e 
alla Biblioteca de’ Benedettini di S. Nicolò l’Arena” e di istituire quattro settori di ricer-
ca: storia, archeologia, paleografia ed epigrafia.(21) Ma fu soltanto il 15 marzo 1903 che il 
rettore dell’Università degli studi di Catania, Pietro Delogu,(22) presiedette la riunione nel 
corso della quale fu fondata la Società di Storia Patria per la Sicilia Orientale. 

Alla seduta, tenutasi nell’aula magna dell’Università, parteciparono illustri studiosi del 
Siculorum Gymnasium: Vincenzo Casagrandi,(23) Francesco Saverio Giardina, Agostino 
Rossi, Antonio Zocco Rosa. Dopo Vincenzo Casagrandi, alla presidenza della Società si 
sono succeduti nel seguente ordine: Antonio Paternò Castello marchese di Sangiuliano 
(1904), Angelo Majorana(24) (1905), Giuseppe Vadalà Papale (1906-1923), Vincenzo Ca-
sagrandi (1924-1928), Gaetano Curcio(25) (1929), Casagrandi (1924-1928), Gaetano Cur-
cio(26) (1929-1934), Guido Libertini(27) (1953-1937), Carmelina Naselli(28) (1938-1945). 

Dopo il secondo conflitto mondiale, nel 1946, la giunta centrale degli studi storici, 
che si occupava di tutelare le società storiche, nominò commissario straordinario il prof. 
Libertini. Questi rimase in carica fino al 1953, anno della sua scomparsa. Gli succedette 
Salvatore Santangelo, nominato presidente nel 1954 e rimasto in carica fino al 1966. 
Dopo di lui, ancora Carmelina Naselli (1967-1968), poi Giorgio Piccitto(29) (1969-1971), 
Francesco Branciforti(30) (1972-1986), Carmelo Musumarra(31) (1986-1996), Paolo Mario 
Sipala(32) (1997-1998), Corrado Dollo(33) (1998-2002), Giuseppe Giarrizzo (2002-2007). 

Il preside della Facoltà di Lettere e Filosofia, Enrico Iachello, docente di Storia moder-
na presso l’Università degli studi di Catania, è presidente dal 2008.

Sin dal 1903 i soci hanno avviato un’intensa attività scientifica: hanno condotto ricer-
che sulle tradizioni e la cultura siciliana, approfondito lo studio della storia dell’isola, 
pubblicato documenti inediti, dimenticati da secoli in archivi pubblici, o privati, delle 
città siciliane. Negli anni è stata ricostruita gran parte della storia della Sicilia in vari 
ambiti: politico, sociale, economico, giuridico, artistico e religioso; ed è stato valorizza-
to l’immenso patrimonio documentario locale. Oggi la Società conta duecentocinquanta 
soci. Come la Società di Storia Patria di Palermo, Messina e Siracusa, quest’ultima co-
stituita nel 1955, è autonoma dagli Enti locali e dalla Regione Sicilia, sebbene da questi 
percepisca finanziamenti, in verità molto esigui. 

L’Archivio Storico per la Sicilia Orientale (ASSO), rivista ufficiale della Società, co-
minciò le pubblicazioni nel 1904, per iniziativa di Vincenzo Casagrandi. I fascicoli sono 
stati, in genere, pubblicati con cadenza quadrimestrale, formando ogni anno un volume 
di non meno di 300 pagine. Il Regolamento per le pubblicazioni si trova nel retro del 
frontespizio di ogni fascicolo, o raggruppamento di fascicoli. Esso si articola in cinque 
punti in cui vengono enunciate le indicazioni relative alla modalità di pubblicazione della 
rivista. Il primo punto fissa la cadenza delle uscite ed il prezzo dell’abbonamento; il se-
condo punto riguarda il diritto degli autori delle memorie di ricevere 25 copie di estratti a 
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spese della società e indica le modalità di richiesta di ulteriori esemplari. Come stabilito 
al punto terzo, gli articoli della sezione Miscellanea e le recensioni non danno invece 
diritto ad estratti; la Società s’impegna comunque a mandarne almeno dieci. Il punto 
quarto riguarda la compilazione del periodico, affidata al Consiglio di revisione: questo 
stabilisce l’ordine delle pubblicazioni, raccoglie e seleziona i documenti e le scritture e 
invita gli studiosi, soci e non, a trattare argomenti di storia patria. Infine, il punto quinto 
consente agli studiosi di proporre scritti originali e documenti ai fini della pubblicazione; 
il Consiglio si riserva però il diritto di rifiutare gli scritti troppo lunghi o non rispondenti 
agli scopi della Società. 

I volumi pubblicati dal 1904 al 1924 furono stampati presso l’Officina Tipografica del 
cavaliere Vincenzo Giannotta(34) . Dal 1925 al 1928 il periodico fu stampato da Officine 
grafica moderna dei fratelli Impegnoso e Pulvirenti. Dal 1929 al 1940 fu stampato presso 
la Tipografia Zuccarello & Izzi di Orazio Zuccarello(35) , eccetto i due fascicoli confluiti 
nel volume 1936-37 stampati dalla Tipografia Strano Francesco. I volumi pubblicati negli 
anni della guerra e nel ventennio post bellico, dal 1941 al 1966, furono stampati dalla 
Società stessa.(36)

Dal 1968 al 1974, la stampa dell’ASSO fu curata dalla Tipografia dell’Università; dal 
1975 al 1978 vol. I, e dal 1979 al 1982 l’editore fu Edigraf. Soltanto il vol. II del 1978 
fu dato alle stampe presso la Tipografia dell’Università. Dal 1983 al 1992 l’editore fu 
Giovanni Idonea, litografo.(37) I pochi volumi usciti dal 1993 al 2000 sono edizioni Poli-
stampa e le ultime due annate, 2001 e 2007, sono state edite da Maimone. 

Le annate 2000, 2001, 2007 sono disponibili sia in formato cartaceo che online. Sono 
invece esclusivamente online le annate 2002, 2003, 2004, 2005-2007. 

 
NOTE

(1) S. Bottari, La storia locale e la storiografia siciliana in Problemi e aspetti di storia dei Nebrodi a cura di S. 
Bottari, Messina, 1999, p. 11.

(2) G. Chittolini, A proposito di storia locale per l’età del Rinascimento, C. Violante (a cura di), La storia locale. 
Temi, fonti e metodi della ricerca, Il Mulino, Bologna 1982, p.122.

(3) G. Levi, A proposito di microstoria in P. Burke (a cura di), La storiografia contemporanea, Roma-Bari 1993, p. 
115.

(4) G. Raffaele, Criminalità nei Nebrodi nel 1800 in Giuseppe Celona Storia dei Nebrodi, Pungitopo Editore, Patti- 
Messina, 1987, pp. 227-229.

(5) Sulla Regia Deputazione subalpina di storia patria si veda G.P. Romagnani, Storiografia e politica culturale nel 
Piemonte di Carlo Alberto, Torino, SEI 1985.

(6) Ivi, Cit. p. 15.

(7) Ivi,pp. 27-28.

(8) Una narrazione dettagliata delle prime vicende della Società di Storia Patria di Palermo in A. Sansone, Mezzo 
secolo di vita intellettuale della Società Siciliana per la Storia Patria (1873-1923), Palermo, 1923. Per il periodo 
seguente si veda, F. Brancato - R. Scaglione Guccione (a cura di), La Società Siciliana per la Storia Patria. Storia e 
cultura. 1923-1993, Archivio Storico Siracusano, Palermo, 1994. 

(9) Cfr. A.M. Banti - P. Ginsburg, Per una nuova storia del Risorgimento in Storia d’Italia. Annali, 22, Il Risorgi-
mento, Einaudi, Torino 2007.

(10) Fulvio De Giorgi, Deputazioni e società di storia patria, Roma, 2006, pp. 99-101.

(11) S. Leone, Istituzioni culturali e potere politico in Sicilia. Proposta di ricerca, in  Archivio Storico per la Sicilia 
Orientale, 1981, fasc. I, pp. 111-118.

(12) S. Bottari, La storia locale e la storiografia siciliana in Problemi e aspetti di storia dei Nebrodi a cura di S. 
Bottari, Messina, 1999 p.  30.

(13) C. Dollo, Per un bilancio di fine secolo, Catania nel Novecento, Catania, 1999, p. 13.

(14) Ivi, p. 13.

(15) Ibidem.

(16) Ivi, p. 15.

(17) G. Giarrizzo, Catania, Laterza, 1986, p. 34

(18) Ivi, p. 41.

(19) Oltre a Giarrizzo, Catania, cit., si veda anche G. Barone, Egemonie urbane e potere locale in Sicilia, in G. 
Giarrizzo, M. Aymard, Storia d’Italia. Le Regioni. La Sicilia, Einaudi, Torino, 1987. Sull’esordio politico del giovane 
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De Felice: R. Spampinato, L’attività politica di De Felice Giuffrida prima dei Fasci (1880-1890), in Archivio Storico 
per la Sicilia Orientale, f. II-III, 1971. Sulla crisi economica e politica: G. Barone, Banchieri e politici a Catania. Uno 
scandalo di fine Ottocento, in  Meridiana, n.14, 1992. Per un profilo degli anni della “Milano del Sud”:  R. Bruno, La 
città di De Felice, in G. Giarrizzo (a cura di), Catania. La città moderna, la città contemporanea, Catania, Domenico 
Sanfilippo Editore, 2012.

(20) G. Giarrizzo, Catania, cit., pp. 164-165.

(21) Si veda il Corriere di Catania, 1882.

(22) Pietro Delogu nacque a Cagliari nel 1857. Ad appena 22 anni divenne professore di discipline giuridiche 
all’istituto tecnico di Bari, a 24 titolare della cattedra di Diritto romano all’Università di Catania. Morì nel 1923.

(23) Vincenzo Casagrandi nacque a Lugo di Ravenna nel 1847. Esponente di una famiglia dalle antiche tradizioni 
risorgimentali, nipote del patriota e rivoluzionario romagnolo Felice Orsini, conseguì a Napoli la laurea in giurispru-
denza, ma preferì poi dedicarsi agli studi storici e letterari. Insegnò nei licei Milano, Genova e Palermo fino al 1888, 
anno in cui vinse il concorso a cattedra di storia antica e fu chiamato ad insegnare nella facoltà di lettere dell’università 
di Catania. Pubblicò monografie di storia greca e romana, saggi sulla Magna Grecia e sulla storia e civiltà della Sicilia 
orientale, studi sul monastero dei Benedettini, sul Castello Ursino, sul Siculorum Gymnasium, sulle leggende agatine 
e sull’Etna. Il suo interesse per la storia e la cultura della sua terra d’adozione lo indusse a definirsi “un romagnolo 
diventato catanese”. Nel 1903 fondò la Società di storia patria per la Sicilia orientale, che presiedette dal 1924 al 1928. 
Oltre a prodigarsi per la costituzione di una biblioteca specializzata in seno alla predetta Società, redasse l’inventario 
dei 621 manoscritti donati dal barone Antonio Ursino Recupero. Morì a Catania il 2 febbraio 1938 e fu tumulato nel 
viale degli illustri catanesi, nel cimitero metropolitano.

(24) Angelo Majorana Caltabiano (Catania, 1865-1910), politico e giurista catanese. Esponente dell’illustre famiglia 
di intellettuali che per alcuni decenni dominò la vita politica e culturale della società catanese.

(25) Gaetano Curcio era il titolare della cattedra di Letteratura latina presso l’Ateneo di Catania, morì nel 1944.

(26) Ibidem

(27) Guido Libertini (Palermo, 1888-Roma 1953), fu un archeologo di grande fama. Diresse il Museo civico di Ca-
tania. Presso l’Ateneo della città etnea insegnò archeologia, dal 1923 e in seguito presiedette la facoltà di Lettere. Nel 
1947 fu eletto rettore dell’Università, rimanendo in carica fino al 1950.

 (28) Carmelina Naselli (Catania, 1894-1971), studiosa di storia patria e tradizioni popolari, partecipò attivamente 
alla vita della Società di storia patria per la Sicilia orientale: ne curò la biblioteca, tenne per molti anni la carica di segre-
tario, dal 1954 diresse la rivista Archivio storico per la Sicilia orientale. Per un’ulteriore approfondimento, Dizionario 
biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia italiana Treccani.

(29) Giorgio Piccitto (Ragusa 1916-Catania 1972), laureatosi presso la Normale di Pisa nel 1938, divenne professore 
di Dialettologia Siciliana presso l’Università di Catania. Progettò il Vocabolario siciliano in cinque volumi pubblicati 
postumi tra il 1977 e il 2002. 

(30) Francesco Branciforti (1923-2007) si laureò a Catania insieme a Salvatore Santangelo. Andò poi a Firenze per 
perfezionarsi in filologia romanza. Insegnò negli atenei di Messina e Catania e dal 1978 diventò ispiratore e propulsore 
della Fondazione Verga, cfr. ASSO, Notizie, 1978, p. 795-796.

(31) Carmelo Musumarram, fu per anni presidente della Società Dante Alighieri di Catania. Insegnò letteratura 
italiana presso l’Università etnea. Per un’ulteriore approfondimento, C. Dollo, Per un bilancio di fine secolo, Catania 
nel Novecento, Catania, 1999, p. 253.

(32) Paolo Mario Sipala scomparso nel 1998, fu docente di Letteratura italiana presso l’Università di Catania e 
presidente della Società Dante Alighieri. Per un’ulteriore approfondimento, C. Dollo, Per un bilancio di fine secolo, 
Catania nel Novecento, Catania, 1999, 221.

(33) Corrado Dollo (1930-2001), fu docente di Storia della filosofia presso l’Università di Catania.
(34) La denominazione della tipografia, riportata nei frontespizi, varia negli anni: dal 1904 al 1916, Officina Ti-

pografica Giannotta; 1917-18, Officine Arti Grafiche del’editore  Cav. Vincenzo Giannotta; 1919-20, Cav. Vincenzo 
Giannotta editore Libraio di S.M. la Regina Madre; dal 1921 al 1924, Officine Grafiche del Cav. Vincenzo Giannotta 
Editore-Libraio di S.M. la Regina Madre.

(35) Così ne commemorò la morte la redazione del periodico: “Orazio Zuccarello, fondatore della Tipografia presso 
la quale la nostra Società stampa dal 1929 questo A.S.S.O., si è spento l’11 febbraio 1925, a tarda età, ma vegeto ancora 
di corpo e di spirito. La Società lo ricorda con ammirazione e simpatia per la sua bella tempra di lavoratore e per la sua 
grande dirittura morale”. ASSO, Notizie, 1951-1952, p. 276.

(36) Nei frontespizi stampati dal 1941 al 1947 si precisa che al stampa è avvenuta “Presso la sezione”; più dettagliata 
l’indicazione riportata nei volumi pubblicati dal 1951 al 1966: “presso la Società di Storia Patria Palazzo Universitario”.

(37) L’editore non è più menzionato nel frontespizio, bensì nel colophon. Due diverse le denominazioni: dal 1983 al 
1987 “Idonea Giovanni Litografo”, dal 1988 al 1992 “Litostampa Idonea”.
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LA BORgHESIA NEL CUORE DEL LATIFONDO SICILIANO 
TRA XIX E XX SECOLO

di Mario Siragusa

In campagna: gabelloti, baroni e burgisi 

Il sistema del latifondo in Sicilia si è retto da sempre su consolidati, atavici ed 
estremamente vischiosi rapporti clientelari. Rapporti che non potevano non far 

sentire il loro peso nella vita politica ed elettorale dell’Italia unitaria. Un esempio di tali 
relazioni era costituito dal non sempre facile rapporto tra gabelloti e baroni, ceti al vertice 
del sistema clientelare delle Madonie del latifondo. La concessione in affitto delle grandi 
proprietà fondiarie era determinata da meccanismi di mercato o, almeno, avrebbe dovuto 
essere così. Ma nella Sicilia del latifondo spesso entravano in gioco altri meccanismi 
e fattori come l’ineludibile forza di persuasione delle intimidazioni e delle violenze 
messe in atto da gruppi concorrenti. Incideva pure, nel determinare il destinatario di una 
gabella (affitto), il legame personale, quasi feudale, che il gabelloto riusciva ad instaurare 
col gabellante (concedente). A tale fine non era ritenuto per niente disdicevole il farsi 
raccomandare da influenti amici. Così, ad esempio, un gabelloto di Gangi promise il 
suo quasi filiale legame di devozione verso il proprietario da cui sperava di ottenere un 
latifondo in affitto. Gli rammentava anche di avere goduto della protezione di un altro 
barone.(1) 

Eravamo in piena età borbonica, quando, accanto al nuovo patriziato originatosi 
dall’ascesa della nuova borghesia delle gabelle (private e comunali) e delle professioni, 
emergeva una nuova borghesia agraria. Essa proveniva, in buona parte, dal mondo dei 
piccoli affittuari ed enfiteuti più intraprendenti e spregiudicati. Si trattava di soggetti in 
grado di utilizzare accortamente e con sagacia legami sociali influenti, clientele, rapporti 
parentali e col mondo brigantesco. Questi fattori consentivano l’inserimento nel sistema 
dei grandi e lucrosi affitti fondiari. In questo modo era possibile, per alcuni di loro, dare il 
via ad una più rapida scalata sociale. Addirittura questa poteva realizzarsi nel corso di pochi 
decenni (citiamo un caso trai tanti, quello dei burgisi Mocciaro di Gangi). Le pressioni 
sulla terra di agrari e professionisti borghesi, di agiati contadini e perfino di vari baroni 
erano, nel corso dell’Ottocento e del secolo successivo, piuttosto forti. Ogni mezzo era 
usato per raggiungere l’obiettivo prestabilito: la conquista di uno o più affitti fondiari. Già 
in età moderna gabelloti ed ex gabelloti ascendevano al rango nobiliare, come dimostra, 
fra gli altri, Orazio Cancila nel suo Baroni e Popolo nella Sicilia del grano (Palermo, 
Palumbo,1986), entrando così a far parte della piccola e media aristocrazia provinciale 
con “casa” a Palermo e aderendo talvolta, insieme a propri consanguinei religiosi, alla 
massoneria (vedi nota 14). La tappa successiva poteva essere rappresentata dall’acquisto 
diretto della terra presa in affitto. Talvolta il gioco delle clientele o delle pressioni illegali 
poteva far sì che un ricco professionista ed agiato proprietario passasse la mano, dopo 
essersi aggiudicato in gabella questo o quel latifondo. Era il caso, in età borbonica di don 
Francesco Dongarrà che nominò come suo fittaiolo il sacerdote Cataldo Angilello.(2)

Specie nei confronti del baronaggio forestiero i contrasti e le pressioni di burgisi agiati 
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(contadini non poverissimi, ma con qualche mezzo e risorsa lavorativa) e professionisti 
determinava la creazione di veri e propri “partiti” clientelari e d’affari, così definiti 
nell’accezione burocratica borbonica, i cui contrasti coinvolgevano verticalmente la 
società e le istituzioni di governo locali. Burgisi in ascesa, religiosi e professionisti erano 
l’anello intermedio di tali gruppi di interesse. Tale figure si alleavano e si scontravano, 
non infrequentemente, al di sopra ed al di là di ogni vincolo di appartenenza a questo 
o a quel ceto sociale. Gli interessi economici e di potere di tali famiglie, sul modello 
dei tradizionali rapporti del mondo baronale, avevano spesso la precedenza su ogni 
altra logica, non esclusa quella della primazia cetuale o, se si preferisce, di classe. Il 
senso di appartenenza ad un ordine o categoria sociale era suscitato ed agitato in termini 
strumentali quando famiglie dalla composizione e origini economiche e sociali eterogenee 
si scontravano aspramente nel quadro del continuo rimescolamento e cambiamento degli 
assetti comunitari locali. Accadeva che una famiglia baronale, di più o mena fresca origine, 
si scontrasse contro quelle famiglie che, dotate di autorevolezza e influenza sociali, 
politicamente e economicamente ne minacciavano l’egemonia tradizionale. Era il caso, 
nel corso dell’Ottocento, dei Mocciaro, una famiglia dalle origini borgesi (cioè erano 
contadini relativamente agiati detti anche a Gangi burgisi) e dei baroni Li Destri (nobiltà 
formatasi tra Sei e Settecento) ambedue di Gangi. Il conflitto tra i due clan coinvolse le 
clientele locali e le autorità periferiche dello Stato (prima gli intendenti e poi i prefetti, 
i carabinieri ecc.).(3) Altro caso eclatante fu quello dei baroni Carpinello che sfidarono 
sanguinosamente alcune ricche famiglie locali.(4) 

Era un caso in cui il conflitto sociale e clientelare emergeva con forza ed evidenza. 
Al fondo della vicenda agivano degli odi familiari dovuti al fatto che i citati baroni mal 
sopportassero l’ascesa sociale e politica di altri gruppi parentali o clanici.

Ritornando alla questione del rapporto tra gabelloti e baroni, rilevo, in base alla lettura 
di alcuni carteggi dell’età borbonica, che l’atteggiamento deferente, quantomeno formale, 
dei gabelloti nei confronti dei baroni proprietari era generalmente espressione di vincoli e 
di un habitus mentale proprio di chi intendeva rispettare subalternamente ruoli e posizioni 
sociali tradizionali. Per cui massimo era il rispetto espresso nelle lettere di tale natura. Ciò 
sia perché c’era un radicato atteggiamento reverenziale nei confronti di chi ricopriva i 
più elevati gradini sociali sia per ingraziarsi il gabellante (cioè chi concedeva in affitto la 
terra). Ad esempio nel 1839 il sacerdote Angilello, espressione di una famiglia di burgisi, 
pienamente inseriti agli inizi dell’Ottocento nel mondo della grande affittanza fondiaria, 
formulando per iscritto la sua offerta per la gabella dell’ex feudo Castagna (non lungi 
da Gangi), usava espressioni che sembravano testimoniarne la subalternità sociale e di 
potere. Erano usate nella lettera, a testimonianza del suo rapporto subalterno verso il 
barone, espressioni e frasi del seguente tenore: “la mia annosa servitù”. Il prete sperava 
che il barone a cui si rivolgeva lo “conservasse” come suo “famulo” preferito.(5)

In altra lettera lo stesso sacerdote, sotto la protezione di una baronessa, sperava di 
aggiudicarsi la gabella privata dell’ex feudo Castagna: “Procurandomi sempre la 
protezione della Sig B.nssa, ardisco nuovamente offerire, per il suo ex feudo del seguente 
modo[…] con il pagamento di onze trecentocinquanta […]”.(6)

Era pure vero però che, avendo gli agganci ed i collegamenti giusti, un rifiuto del 
proprietario poteva innescare una dura reazione degli esclusi dalla gabella. Laddove le 
più influenti famiglie e le relative fazioni clientelari avessero potuto godere di un largo 
seguito tra la popolazione locale, di un robusto e spietato corpo di facinorosi, di un 
capillare controllo delle istituzioni politico-amministrative locali e giudiziarie e di salde 
protezioni politiche esterne, mercé le simpatie riscosse in seno all’Intendenza borbonica 
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o presso il prefetto, per tutti questi fattori la pressione per l’accaparramento dei latifondi 
avrebbe innescato delle vere e proprie faide. In quel tipo di società, un rifiuto non solo 
rappresentava una perdita di un affare ma anche veniva interpretata come un offesa al 
proprio onore e alla personale rispettabilità sociali, per cui la parte lesa avrebbe dovuto 
adottare le necessarie strategie di risposta per sanare la perdita di prestigio e di influenza 
. In tale gioco, come detto, entravano le clientele di borgesi  e professionisti desiderosi di 
migliorare la loro condizione sociale ed economica. Clientele generalmente guidate dalla 
vecchia e nuova aristocrazia cui si affiancava socialmente una solida borghesia fondiaria 
che con le leggi e i decreti agrari borbonici e sabaudi prendeva sempre più piede. A 
proposito dell’età liberale, la censuazione dell’asse ecclesiastico era stata appannaggio, 
in genere in Sicilia ma anche in riferimento alle terre della Chiesa site nei Comuni di 
Gangi, Polizzi, le Petralie, di un ristrettissimo novero di famiglie baronali e borghesi 
che avevano talora lasciato qualche spazio, specie per i piccoli lotti di terra, a borgesi e 
piccolo borghesi (artigiani, modesti impiegati, educatori) loro amici e clienti. Nomi come 
quelli dei baroni Li Destri e dei nobili Carpinello avevano fatto la parte del leone in tale 
ambito (a partire dal 1868).(7) Così alcune famiglie socialmente subalterne riuscirono 
gradualmente ad ascendere ai vertici della società madonita.

Sempre negli anni Sessanta dell’Ottocento e nei decenni successivi, nelle Madonie del 
latifondo un fronte borghese - costituito principalmente da gabelloti e professionisti talora 
opposto al baronaggio, col quale a volte però intese allacciare dei rapporti matrimoniali, 
d’affari e politici a tutela di comuni interessi egemonici - muoveva all’assalto delle terre 
comunali. Di tale fronte ne erano parte anche famiglie che poco tempo prima erano state 
espressione del mondo dei burgisi. Famiglie, queste ultime, che avevano conteso a lungo, 
sul piano giudiziario ma anche usando persuasivi strumenti di pressione, alcuni latifondi al 
baronaggio, cercando di sottrarglieli. Talora, il fronte su citato, ne rivendicò la censuazione, 
talaltra il controllo del relativo affitto. Ma lo scontro sociale, economico e politico non 
seguì soltanto una strada delimitata da puri confini di classe. Il gioco intricato e complesso 
delle clientele, delle amicizie dei puri interessi economici e di predominio individuali e 
di gruppo spaccavano in due o in più fette classi e clan familiari aristocratici e quelli dei 
ceti medi e subalterni. I fattori pre-politici influenzavano anche le gare egemoniche per i 
controllo dei municipi che si stavano via via attrezzando per servire particolari interessi 
privati e di sempre più crescenti clientele. Un posto di guardia campestre, di tesoriere o 
di medico comunale faceva gola a molti. Ad esempio a Gangi abbiamo nei primi anni 
Sessanta del XIX secolo il gruppo dirigente di professionisti e medi proprietari (formatosi 
tra la fine del Settecento e i primi decenni del secolo successivo) che inizialmente aveva 
favorito un certo numero di gabelloti a cui aveva affidato la gabella Di alcune terre , e poi, 
ex abrupto, decise la rescissione dei relativi contratti d’affitto.(8) Nella vicenda entrarono 
gli interessi degli stessi notabili al governo del municipio che, forti di promesse fatte 
alle proprie clientele (costituite da contadini, borgesi e piccoli artigiani e commercianti), 
avevano deciso di sottrarre a frange di gabelloti locali, forse ex loro amici e clienti, le terre 
citate, deliberandone la censuazione (progetto bloccato dall’autorità prefettizia). Quindi 
il conflitto spaccava in due la locale borghesia. E ciò anche in vista dell’inserimento nel 
gioco del locale baronato, escluso momentaneamente dal governo cittadino. Il conflitto 
sembrò inscriversi nel più generale quadro di rapporti tra coltivatori e proprietari, da un 
lato, e affittuari, dall’altro. Diversi erano gli interessi in campo. Esponenti della media 
borghesia fondiaria locale erano interessati ad acquisirne nel tempo la proprietà. I contadini 
rivendicavano la possibilità di coltivarne e di acquisirne la proprietà enfiteutica. Ed ancora 
i gabelloti erano più interessati allo sfruttamento pascolativo delle terre comunali, in 
quanto proprietari di svariati bovini, pecore e muli (pareva trattarsi di gabelloti quasi del 
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tutto sprovvisti di terra detenuta in proprietà). La loro condizione e i loro interessi erano 
in parte diversi rispetto a quelli dei baroni e dei ricchi proprietari terrieri di estrazione 
borghese. Il controllo dell’affitto delle terre pascolative comunali era il loro interesse 
preminente. Mentre una folla di diseredati vedeva nello sfruttamento, magari a titolo 
definitivo, del suolo il miraggio del soddisfacimento di un  desiderio, spesso illusorio,  di 
ascesa sociale e di relativa agiatezza economica. Era un antico contrasto che si inscriveva 
nel solco della tradizionale contrapposizione tra coltivatori e ricchi allevatori.(9)

Ma la contesa nel corso del tempo si intrecciò con interessi non strettamente di classe 
o di ceto. Negli anni successivi al Sessanta per la medesima questione si sarebbero visti 
contrapporsi politicamente ed economicamente gruppi di borghesi e baroni, e relative 
clientele, contro altri baroni e borghesi e rispettive clientele. Un caso esemplare era quello 
dei Milletarì e dei Li Destri. Infatti negli anni Ottanta dell’Ottocento il giovane avvocato 
Alessandro Milletarì Mossa si alleò con un cadetto della nobiltà in difficoltà economiche 
Antonio Li Destri.(10) 

La premiata ditta formata da un aristocratico in difficoltà ed un rampollo della emergente 
borghesia ottocentesca avrebbe messo in atto una serie di strategie economiche, politiche 
e clientelari (dai connotati mafiosi) per sconfiggere l’odiato “partito” avversario dei 
borghesi in rapida ascesa (Mocciaro). Attorno al regime dei contratti agrari di natura 
consuetudinaria ruotavano rapporti di subordinazione clientelare.

Riguardo alle forme di affitto della grande proprietà agraria, rilevabile in età spagnola 
e in quella borbonica, era previsto il pagamento di un canone in natura (generalmente del 
caciocavallo) più il prezzo monetario (in onze). Usanza che si protrarrà in età liberale 
fino a sopravvivere in età repubblicana. Uno o più quintali di formaggio dovevano essere 
consegnati al proprietario. 

L’asta delle terre baronali da affittare poteva tenersi in maggio o nei mesi seguenti. 
Non era infrequente che gli interessi più forti (la forza non derivava solo dalla capacità 
economica avuta ma anche dal tipo di pressioni esercitate, anche intimidatorie, verso 
i concorrenti), al di là della più o meno conveniente offerta fatta, avessero comunque 
la meglio. Il rapporto clientelare tra baroni e gabelloti poggiava talora su fragili basi. 
Il gabelloto, specie se non di altissimo lignaggio, usava le opportune cautele per non 
infastidire il proprietario. Infatti, le operazioni non sempre nitide o vantaggiose per 
quest’ultimo, condotte da taluni aspiranti all’affitto, poteva infastidire il gabellante. 
Allora lettere di scuse, talora farcite da un linguaggio allusivo e più o meno vagamente 
minaccioso (specie se si trattava di personaggi in odor di mafia), erano la norma. Un 
barone titolare di un latifondo in quel di Gangi, alla vigilia della relativa asta d’affitto, 
si mostrò inviperito verso uno dei suoi più fedeli e tradizionali gabelloti che avrebbero 
osato in qualche modo turbarla. Ed allora quest’ultimo si affrettò a presentare le sue 
scuse. Questi giustificò il suo comportamento così: “ciò non fu per offendere ma piuttosto 
per vantaggiare gli aumenti degli offerti prezzi di detto ex feudo”.(11) Un atteggiamento 
ostinatamente insolvente dei gabelloti, magari motivato da una cattiva annata agraria, 
suscitavano, com’era naturale, la dura reazione dei proprietari. Reazione che era energica 
ed immediata se la controparte era ritenuta più debole o incapace di cagionare seri danni 
agli stessi proprietari e ai beni da loro detenuti. E così nonostante che il citato sacerdote 
Angilello avesse subìto un sequestro immobiliare perché moroso nel pagare una gabella 
fondiaria, si dichiarava fedele ai concessionari della gabella fondiaria (fedeltà, non  
sappiamo però quanto sincera).(12) 

Se ci si trovava di fronte a gabelloti e a gente spregiudicata e violenta, era naturalmente 
molto più morbido l’atteggiamento dei baroni gabellanti (concedenti). Non era del tutto 
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inusuale ed infrequente nelle Madonie del latifondo che alcuni di loro rinunziassero a 
visitare i propri latifondi, cedendone il possesso e di fatto la titolarità agli affittuari.(13)

Così i metodi intimidatori e la violenza  erano un utile strumento per dar vita a nuove 
proprietà e per rimescolare gli assetti tradizionali della società madonita del tempo.

Il patrimonio dei baroni poteva essere sottoposto, a causa di liti ereditarie o per gravi 
situazioni  debitorie, all’amministrazione giudiziaria controllata. Le leggi borboniche 
dal 1812, abolendo i vincoli feudali sulla proprietà, avevano favorito l’inserimento di 
una rampante borghesia professionale e delle gabelle in tali casi. Suoi esponenti erano 
chiamati dai tribunali a gestire le ingenti risorse patrimoniali dei baroni in difficoltà. Così 
gli amministratori giudiziari ebbero pure il compito di vigilare sulla concessione in affitto 
dei latifondi  baronali. Tali soggetti erano quelle stesse persone che spesso si sarebbero 
mostrate interessate e coinvolte nell’accaparramento di tali gabelle.  

Alle relative aste, come scritto in precedenza, potevano concorrere soggetti sociali non 
molto abbienti. Talora riuscivano a spuntarla, se dotati di sufficiente capacità di pressione 
ed autorevolezza frutto di preesistenti rapporti clientelari con altri “potentes”. Era il caso 
di alcuni agiati burgisi madoniti che nel corso del XIX secolo formarono delle “società di 
gabelloti” sotto l’interessata protezione della borghesia delle professioni e latifondistica. 

In paese - Ceti medi “urbani” e circuiti clientelari: il rapporto tra piccola, media 
e alta  borghesia   

Nel gioco delle gabelle latifondistiche entrarono anche esponenti del mondo 
artigianale. In realtà, sin dall’età moderna, il distinto ceto dei “mastri” aveva cercato 
di ritagliarsi degli spazi, sia pur subalterni, in quest’ambito. Ciò permise la formazione 
di più o meno consistenti patrimoni che portò qualche loro discendente addirittura ad 
ascendere nell’arco di una o due generazioni al rango baronale (era probabilmente il caso 
dei marchesi Bongiorno di Gangi).(14) 

I loro discendenti del XIX secolo si mossero in buona parte in quella scìa. Più che 
di un ceto, quello dei “mastri”, era una classe dalle diverse e svariate stratificazioni. 
In essa trovavamo falegnami, fabbriferrai, muratori, bastai, addetti a piccole attività 
commerciali, cestai ecc. Si trattava di categorie che con la loro produzione rifornivano 
contadini, mezzadri ecc. Queste ultime classi sociali talora, se potevano, cercavano di 
costruirsi da sé arnesi e utensili di uso lavorativo e quotidiano, date le ristrettezze dei loro 
magri guadagni. Mentre fra i clienti più facoltosi che gli artigiani rifornivano possiamo 
annoverare: i proprietari terrieri, la borghesia delle professioni e i possidenti, i Comuni 
e le Chiese. I non floridi guadagni degli artigiani venivano rimpolpati da commesse di 
baroni e borghesi. I proprietari terrieri avevano bisogno, ad esempio, di far eseguire 
lavori in muratura, di aggiustare o far modellare ringhiere per i loro balconi, porte interne 
ed esterne dei loro palazzi e masserie, ecc. Ad esempio, diversi erano i falegnami che 
andavano a far visita al ricco proprietario Mocciaro di Gangi (un cui membro aveva 
sposato una nobile), così come lui stesso annota in una sua rubrica.(15)

Alcuni “mastri” poterono entrare nelle sue grazie, tanto da diventarne amici. Un 
“mastro” Balsamello di Gangi era uno dei più fedeli frequentatori del citato proprietario. 
Così pure quest’ultimo, data l’intimità creatasi a seguito di ripetuti incontri, annotava  un 
pagamento in favore di un non meglio precisato “mastro Mariano”, pari a L.96.(16)

Dati gli oramai profondi rapporti di conoscenza che legavano il ricco borghese 
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all’artigiano,  non era neanche il caso di citarne il cognome nella sua agenda. 

Più in generale, in questo modo si veniva a creare un circuito clientelare ed amicale che 
veniva attivato per le varie necessità e i bisogni quotidiani di interesse privato ed anche 
pubblico di proprietari e artigiani. Il tradizionale spirito di distinzione e di separatezza 
sociali tipico dei ricchi proprietari talora era parzialmente accantonato. Nascevano cosi 
interessi in parte comuni che venivano cementati da atti di solidarietà reciproca. Grazie a 
questi circuiti clientelari ed amicali, veniva meno, almeno in parte, il senso della propria 
diversità sociale nutrita dai vari rappresentanti di diversi ceti o classi sociali. Allora 
era pure invalsa l’usanza di far diventare padrino dei neonati di famiglie socialmente 
subalterne gli esponenti di famiglie altolocate o benestanti. Il motivo risulta evidente. 
Questo era un escamotage messo in atto per garantire future protezioni ed aiuti autorevoli 
all’umile artigiano o popolano in cambio della sua incondizionata fedeltà (familiare e 
personale). Questo secondo un invalso schema di rapporti sociali di tipo clientelare. Così 
il pargolo del “mastro”, un domani, fattosi uomo, avrebbe potuto ricorrere, se necessario, 
ai buoni uffici di un autorevole protettore. Erano logiche fatte proprie e sfruttate pure dal 
mondo mafioso. Spesso la cosca si formava all’interno di tali relazioni e, comunque, le 
sfruttava spregiudicatamente in senso clientelare. Le clientele, infatti, erano una fonte del 
suo potere fondato sul consenso sociale così generato. Non era inusuale, dunque, che i 
figli di piccoli dettaglianti, di artigiani avessero come parrini (padrini) più o meno stimati 
professionisti. Ad esempio, si poteva verificare che i giovani figli di  commercianti al 
dettaglio, se dotati di un qualche grado di istruzione, venissero assunti come segretari 
di avvocati loro padrini. Costoro svolgevano mansioni di contabile e di “aiuto legale”.
(17) Stilavano comparse conclusionali, naturalmente dietro dettatura, calcolavano e 
riscuotevano i canoni che vari censualisti dovevano a chiese ed enti assistenziali e sanitari 
ecc. 

A proposito dei legami con il mondo professionale intessuti dal mondo artigianale, 
come ricordato, la gabella, la subgabella o la compartecipazione negli affitti fondiari 
più lucrosi venivano  richieste  dagli artigiani ai propri amici o clienti della borghesia 
professionale.

Un “mastro”, tal Giachino (Gioacchino) Dongarrà nel 1833 si rivolse a un esponente 
della borghesia delle professioni (il notabile Ciuro) con interessi fondiari nel campo 
dell’allevamento, per interessarsi di una certa gabella fondiaria. Il citato borghese 
mostrava di nutrire un sentimento di fedeltà e deferenza nei confronti della famiglia dei 
baroni Castagna di Castrogiovanni e rispetto verso l’artigiano. Più tardi quello stesso 
borghese diventerà gabelloto dei nobili Militello, dopo averne gestito il patrimonio nella 
qualità di amministratore giudiziario.(18) 

E’ chiaro che il ruolo di amministratore dei beni baronali poneva il borghese Ciuro, 
destinatario dell’istanza, al centro di varie pressioni di natura clientelare. Erano favoriti 
nell’ “ingabellamento” dei latifondi i suoi amici e parenti, specie se del suo paese di 
origine: Gangi. Egli era espressione del ceto dei possidenti che si era formato tra la fine 
del Settecento e la prima metà dell’Ottocento sulle Madonie. Si trattava in genere di 
piccoli proprietari terrieri le cui fortune patrimoniali derivavano spesso da usurpazioni 
e da concessioni enfiteutiche dei latifondi signorili. Da queste famiglie di possidenti 
uscirono poi parte delle nuove leve dei ceti dirigenti municipali. Infatti, alcuni risparmi 
raggranellati da ex artigiani, da burgisi, da piccoli proprietari terrieri servivano a far 
studiare i figli. Figli che, una volta impossessatisi delle conoscenze giuridiche, mediche 
necessarie ed attestate da titoli accademici, riuscirono ad acquisire l’autorevolezza e lo 
status necessari per entrare nelle liste degli eleggibili e, quindi, candidarsi al governo 
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paesano. Così venivano in buona parte rimescolati gli assetti del potere e delle gerarchie 
sociali di villaggi ed “agrotown” madoniti. Tutto questo però non avrebbe sovvertito nel 
breve e medio periodo in modo definitivo l’ordine sociale fondato sul baronaggio del 
latifondo.

Leggi di riforma agraria e suoi riflessi sociali nel mondo piccolo e medio borghese 
tra Borbone e Savoia

Le leggi sulla censuazione dei beni ecclesiastici, sull’abolizione dei vincoli feudali, sul 
latifondo e alcuni decreti borbonici - favorevoli alla formazione della proprietà contadina 
- e la successiva ed analoga legislazione liberale (in particolare la legge Corleo del 1866) 
suscitarono la formazione di questo nuovo strato sociale: appunto, quello dei possidenti. 
Esso sembrava distinguersi socialmente dai borgesi, essenzialmente per non svolgere 
direttamente attività agricole (ma la distinzione non era sempre chiara e univoca) Infatti, 
il “borghese” agiato poteva essere a capo di un’azienda familiare, con qualche dipendente 
e con l’ausilio prestato dai suoi cari; quelli meno agiati prendevano altra terra in affitto 
presso i professionisti e i baroni della zona, secondo un invalsa consuetudine vigente 
secoli prima. E ciò nonostante che in passato molti di loro o i loro padri l’avessero svolte. 
Così a Gangi venivano gradualmente fuori nominativi come quello degli Angilello, dei 
Ciuro. A Petralia Sottana, sotto le famiglie “feudali” dei Polizzotti e dei Rampolla, nei 
primi decenni dell’Ottocento, 37 mastri e 21 famiglie contadine riuscirono a ritagliarsi il 
loro piccolo “spazio vitale”. Spazio guadagnato attraverso l’acquisto di un piccolo lotto 
di terra. Esistevano, sempre a Petralia Sottana, proprietà microfondiarie distribuite fra 
qualche centinaio di contadini, e in misura minore, di “mastri” e “gentiluomini”.(19) A 
Petralia, come in qualche altro centro madonita, nel Settecento si era registrata la confisca 
e vendita dei beni patrimoniali fondiari dei gesuiti.

Ad Alimena esisteva una forte concentrazione fondiaria gestita dal clero e dall’ 
aristocrazia. La crisi economica e di potere di alcune delle più potenti famiglie permise la 
formazione di uno strato di censualisti o possidenti. Tra questi don Salvatore Cancellieri, 
che era detentore di qualche tumolo di terra sottoposto a canone da pagare ai signori 
locali: i duchi di Belvedere. Inoltre, egli era proprietario di quattro case. Probabilmente 
non tutte erano comode ed ampie. Ad ogni modo il suo non era un patrimonio trascurabile. 

Un altro possidente del luogo era tal don Calcedonio Calabrese, detentore di due case 
e di “terra censuale” pari a qualche tumolo di suolo. Sicuramente un po’ meno agiata era 
la condizione immobiliare degli artigiani alimenesi.(20) 

I nuovi “don” - La piccola borghesia paesana 

Nella seconda metà del XIX secolo ad Alimena il ceto artigianale e quello dei 
commercianti era piuttosto esiguo. Esso era costituito da pochi falegnami, fabbri, 
muratori, calzolai, negozianti e da qualche tessitrice). In genere, gli addetti (stabili) al 
settore terziario, secondo la cultrice di storia locale Rosa Ferrarello, variavano tra 20 e 30 
unità (su un totale di circa 5.000 abitanti) .

All’indomani dell’Unità d’Italia alcuni esponenti del non vasto mondo dei commercianti 
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e degli artigiani, venne coinvolto nella vita istituzionale locale. Essi fecero parte della 
Guardia Nazionale. A Gangi, nell’elenco della locale Guardia c’erano un “fabbriciere” 
(muratore?), qualche falegname, un armiere, un calzolaio, tutti inseriti nella rete clientelare 
della borghesia al governo del municipio di quel paese (l’allora sindaco era don Giovanni 
Ciuro).(21)

Non molto diversa era la situazione a San Mauro Castelverde. Accanto a una marea di 
contadini figuravano soltanto un barbiere, un calzolaio, un pastaio, ecc.(22)

Comunque, si resero necessarie alcune opere pubbliche o a carico di enti religiosi 
(rifacimento o riparazioni di alcune stradine comunali e interpoderali). Così, artigiani 
e muratori locali ebbero qualche occasione di guadagno e sostentamento. Qualche altro 
lavoro lo facevano presso le locali famiglie di agiati gabelloti e della nobiltà del paese 
(che era però originaria dei paesi vicini, in particolare di Petralia). L’artigianato di quei 
paesi accoglieva fra le sue file anche esperti ed abili scalpellini e intagliatori. Già nel 
XVI e nel XVII secolo conosciamo l’abile e sapiente laboriosità di loro esponenti come 
i Bonanno di Gangi o magistri forestieri come Luca Morina. I loro epigoni ottocenteschi 
ebbero la possibilità di mettere in mostra la loro abilità, come già accennato, grazie alla 
committenza delle Chiese locali. In genere parroci ed amministratori laici di chiese e 
confraternite convocavano periodicamente, per i ricorrenti lavori di abbellimento dei 
templi o per ristrutturarli, varie tipologie artigianali. Si andava da “indoratori” come i 
Mancuso di Petralia, i gangitani Balsamelli e Cordua, a orefici come un certo Salerno.(23) 

Le occasioni di lavoro derivavano anche dai buoni rapporti intessuti colla borghesia 
professionale del tempo. Strato borghese che andava occupando i vari interstizi di 
una società controllata dai ricchi proprietari. Gli artigiani spesso erano parte della rete 
clientelare e di potere dei ceti più agiati. Poteva accadere che per simpatie personali 
e forza del loro amico e protettore entrassero in pianta stabile nel “partito notabiliare” 
condividendone onori ed oneri, successi ed insuccessi.(24)

Per quanto riguarda le reti commerciali, queste erano controllate dai ricchi proprietari 
terrieri. Al di sotto di questi poteva inserirsi qualche gabelloto e qualche trafficante di 
partite frumentarie, lattiero-casearie di cui l’area era piuttosto ricca. Qualcuno di questi a 
Gangi riuscì ad emergere ed ad assicurarsi la fornitura di derrate agrarie a una compagnia 
militare di Palermo [da testimonianza raccolta del compianto avvocato Speciale Luigi 
di Gangi]. Si trattava di don Giuseppe Giunta che probabilmente era figlio di un pastaio 
locale, Francesco. Allora i mulini funzionavano attraverso la forza idraulica ed erano 
collocati o ai piedi dei paesi, per sfruttare la discesa dell’acqua piovana verso la parte 
bassa dei paesi di montagna o in prossimità di fiumi e torrenti. Visibili e tangibili esempi 
di ciò li possiamo rilevare a Gangi e Petralia Sottana.

C’era poi un ceto di piccoli commercianti in generi vari. Il loro status non era spesso 
rassicurante dal punto di vista economico. A periodi di relativo successo seguivano 
momenti piuttosto duri. Momenti che potevano decretare la chiusura della bottega. Nei 
loro negozi si trovassero svariate merci. Questo dipendeva dal fatto che in un’ economia 
precaria e periferica come quella madonita, non era conveniente specializzarsi nella 
vendita di pochi e selezionati beni.(25)

Ma non solo le crisi economiche, ma anche i difficili rapporti con i notabili, vecchi o 
nuovi poteva determinare le sorti di una bottega. Ne sapeva qualcosa il commerciante e 
poeta F.P. Polizzano che schierandosi con il ricco “barone-borghese” socialista Francesco 
Mocciaro, si attirò odi ed antipatie dei potenti avversari di questi, i baroni Li Destri e 
Sgadari di Gangi. I commercianti, come le altre espressioni della piccola e media borghesia 
madonita, cercarono di diversificare la propria attività, comprando o prendendo in affitto 
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qualche lotto di terra. Dalla lettura di vari atti notarili del periodo che va dal 1866 al 1919, 
si ricava un giudizio sulle modificazioni della struttura economica e sociale di alcuni 
paesi latifondistici dell’area considerata.(26) 

Approfittando di alcune misure legislative in materia agraria, al di sotto dei maggiori 
baroni e  della grossa borghesia fondiaria e delle gabelle, si piazzava un cospicuo strato 
di possidenti usciti fuori talvolta dal mondo artigianale (es. murifabbri e barbieri, legati 
alle clientele notabiliari e municipali), talaltra, dal mondo degli strati medi e agiati del 
mondo agrario (soprastanti, campieri, borgesi e mezzadri) che con abilità, astuzia e un 
uso accorto della violenza rilevarono terre e case da vari ceti sociali subalterni, primo 
fra tutti quello dei contadini. Facciamo qualche esempio. Il barbiere Francesco Paolo 
Milletarì nel 1893 acquistò due appezzamenti di terreno da un agricoltore.(27) Nel 1913 
due murifabbri, probabilmente imparentati fra loro, acquistarono alcuni tumoli di terra da 
alcune casalinghe e da un altro loro concittadino. In quell’anno il “murifabbro” Filippo 
Mocciaro decise di effettuare una donazione in favore di una nipote. Si trattava di una 
casalinga (diffusa era tale condizione tra le donne del tempo) sposata con un merciaio. 
Questo era un tipico caso di redistribuzione fondiaria alla cui base vi era “la roba” acquisita 
con denaro “americano”, frutto cioè di  rimesse o di rimpatrio di un ex emigrante madonita 
nelle Americhe .          

Secondo un antico costume spagnolo, nella società madonita del XIX secolo aveva una 
rilevante importanza il conferimento di un titolo onorifico. E pazienza, se questo non era 
assegnato dal sovrano o a seguito di un canonico curriculum studiorum, ci si accontentava, 
specie da parte dei ceti medio-bassi, di essere chiamati “don”. Denominazione che anche 
negli atti pubblici, veniva di norma conferita ad artigiani, soprastanti, bottegai, campieri. 
Esso, una volta attribuito come segno di distinzione esclusivo a potenti baroni e principi, 
ora si  “democratizzava” o, peggio, si inflazionava. Sostituiva, comunque, quella di 
“honorabiles” usata in età moderna. Era un modo per sottolineare la sia pur sottile linea di 
distinzione sociale che divideva artigiani e possidenti dai popolani (contadini, braccianti, 
terraticanti). Quest’ultimi costituivano, come si sa, la maggioranza della popolazione 
madonita. Il titolo di “don” era connesso ai valori sociali comunemente riconosciuti 
come quello dell’onore, da cui dovevano derivare dei corrispondenti comportamenti atti 
a comprovare il peso e a legittimare l’autorevolezza dei suoi “titolari”. La concezione 
patriarcale e patrimoniale dei rapporti con donne e figli era dominante in quei ceti piccolo-
borghesi. Un titolo siffatto veniva assunto in modo più emblematico anche da esponenti 
dei ceti medi legati e a capo di nasse e cuncume di varia natura.

La comunità familiare era, nell’articolazione dei suoi rapporti interni improntati su 
una rigida gerarchia, un riflesso delle più generali relazioni economiche e sociali. I 
magnati locali assumevano il ruolo di padri sui generis, cui i ceti subalterni dovevano 
rispettosamente adeguarsi. Essi dovevano garantire protezione ai popolani ed ai ceti medi 
in cambio di fedeltà. La piccola borghesia rientrava naturalmente in questo schema. Era 
uno schema relazionale di origine feudale duro a morire.
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NOTE

(1) Archivio di Stato di Enna (d’ora in poi Ase), fondo Militello, b. 222, lettera del 15 ottobre 1839
(2) Ase, f. Militello, b. 222, lettera del sacerdote Cataldo Angilello al barone Militello dell’8 ottobre 

1839.
(3) M. Siragusa, Mafiosi e protettori della mafia, in Espero (Termini Imerese), n.3/1994
(4) M. Siragusa, Cronologia di lungo periodo (secc.XVII-XX) dei fattori stragisti e delle stragi in Sicilia 

in G. C.Marino, La Sicilia delle stragi, Roma, Newton & Compton, 2007
(5) Ase, fondo cit., b. 222, lettera del 1839
(6) Ase, fondo cit., b. 222, lettera del sacerdote Cataldo Angilello alla baronessa Militello della Castagna 

dell’11 ottobre 1839
(7) Vedi Archivio di Stato di Palermo (Asp), Sottoprefettura di Cefalù (d’ora in poi SPC), b. 5, carpetta 

vendita terre dell’ex corporazioni religiose, a.1868
(8) Asp, SPC, b. 5, vari documenti sulle gabelle comunali
(9) Sul tema vedi J & P. Schneider, Economia,classi e società in Sicilia, Soveria Mannelli (CZ), Rubet-

tino, 1986 e M. Aymard, La Sicilia, Torino, Einaudi, 1987 
(10) H. Hess, La mafia, Milano, Mondadori. Su tali personalità vedi anche M. Siragusa, Società e potere 

mafioso nella Gangi liberale e fascista, Associazione “Progetto Gangi”, Gangi, 1995; M. Siragusa, Baroni 
e briganti. Classi dirigenti e mafia nella Sicilia del latifondo(1861-1950), Milano, F. Angeli, 2004; M. Sira-
gusa, Napoleone Colajanni i Florio e i notabili della profonda Sicilia, Caltanissetta, Sciascia, 2008.; G. C. 
Marino, I padrini, Milano, Newton & Compton, Milano, 2006; M. Siragusa, Il rapporto Meda, Leonforte 
(En), Lancillotto e Ginevra, 1999

(11) Ase, fondo Militello, b. 222, lettera del 27 ottobre 1839       
(12) Ase, fondo cit., lettera di Angilello al barone Militello del 30 maggio 1839
(13) R. Monheim, La città  rurale nella struttura dell’insediamento della Sicilia centrale, in Annali del 

Mezzogiorno, Voll. XII-XIII, 1973 
(14) Sull’ascesa economica e sociale di tale famiglia [Bongiorno] esistono numerosi riscontri in Archi-

vio Storico Comune Gangi, Notai defunti, Atti notaio Errante (seconda metà XVI secolo); notar Nicchi 
(XVII secolo ), notar Li Destri (XVIII). Essa poteva avere avuto origini artigianali o medio-borghesi, 
emergendo così in seno alla comunità locale tra i tanti Bongiorno presenti a Gangi in età moderna o essere 
originaria di altri paesi siciliani. Ricordo di essermi imbattuto nel corso delle mie ricerche archivistiche in 
un documento che registra la presenza a Gangi tra Cinquecento e Seicento di un Bongiorno originario di un 
altro paese, mi pare del messinese, ma non di Patti come riporta un cultore di storia locale Santi Nasello nel 
suo Il Palazzo Bongiorno di Gangi. Gli affreschi di Gaspar Fumagalli, Palermo, 1968. E’ però da provarne 
in questo caso la connessione genealogica con i futuri baroni Bongiorno, a capo e mecenati, fra l’altro, di 
un’accademia detta degli Industriosi che - come da me segnalato già nel 1997-98 in alcuni miei articoli 
usciti su L’Obiettivo, Castelbuono (Pa) e più tardi attestato dall’attento, autorevole e puntuale studioso della 
storia della massoneria meridionale Ruggiero di Castiglione - gravitava nell’orbita massonica. Ciò del resto 
è testimoniato ampiamente ed in modo eloquente nelle opere letterarie della stessa che contengono concetti 
e tematiche tipiche della massoneria meridionale settecentesca e nei dipinti dell’omonimo palazzo nobilia-
re: figure femminili rappresentanti carità, fede, speranza - ivi rappresentate come in alcuni templi massonici 
europei come quello della Gran Loggia di Francia -; il compasso, il carro con cavalli di Apollo o Febo - cosi 
interpretato da alcuni - che appare esemplato sull’iconografia del  frontespizio del testo “sacro” fondativo 
della massoneria moderna ovvero “Le costituzioni di Anderson”; ed ancora l’affresco con due giovani che 
si accostano e salutano secondo modalità massoniche con la scritta “decoro decus sic floret”, scritta che ri-
troviamo anche nella cappella San Severo di Napoli - vero e proprio tempio massonico dell’allora Gran Ma-
estro Raimondo di Sangro; e poi cito il riferimento iconografico a Carolus Rex pare caro ai primi massoni; 
ed  ancora la sala denominata “Clementia mundi”- dove oggi si riunisce il consiglio comunale di Gangi - è 
stata definita “un tempio semanticamente massonico”, così F. P. Pinello, dove elementi dottrinari, aggiun-
giamo noi, cristiani di stampo principalmente giansenisti sembrano incontrare ancora una volta, sposare il 
latomismo fino ad aderire al credo massonico in una prospettiva anticurialista. L’accademia citata mostrava 
di essere, dunque, interna al mondo latomico. Era un tipico esempio di come sezioni del mondo ecclesiale 
e piccolo-nobiliare provinciale confluissero in Sicilia (e fuori di questa) nel credo e nella cultura massonica 
emergente nel Diciottesimo secolo partendo da basi cristiane e in una prospettiva anticuriale e, per certi 
versi, antifeudale... (Vedi in proposito M. Siragusa, L’accademia degli industriosi tra versi, cappucci e 
pugnali, in L’Obiettivo, 20/10/1997 e 05/11/997, I e II puntata). Articoli oggi pubblicati anche su www.
comitatoenginomadonita.altervista.org/CREM/  Aggiungiamo anche, in seno alla serie di 5 articoli da me 
dedicati all’argomento e sintetizzati dal titolo unificante, La massoneria a Gangi (in L’Obiettivo 1997-98): 
Origini e precondizioni del potere massonico degli industriosi e dei principi  Bongiorno, in L’Obiettivo, 
31/12/1997. Ed ancora: Principi contro preti, in Espero (Termini Imerese), n. del 2009; sulle matrici socio-
politiche che sottostavano e contribuirono alla formazione dell’accademia massonica degli Industriosi si 
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veda l’articolo appena citato ed anche M. Siragusa, Cronologia delle stragi in Sicilia in G. C. Marino, La 
Sicilia delle stragi, Newton & Compton, Roma 2007, pp.445-448. Sulla massoneria settecentesca in Sicilia 
si veda Ruggiero di Castiglione, Storia della massoneria meridionale, Napoli, Edizioni Guida. Sul simbo-
lismo massonico, Jules Boucher, La simbologia massonica, Roma, Atanor, 2006. Ed anche la nota storia 
della massoneria di Leo Taxil. Conferme di presenze e contenuti simbolici massonici di palazzo Bongiorno 
anche in una recente opera di F. P. Pinello, L’amore è il peso che dà il moto all’anima. Giansenismo e 
massoneria nella seconda metà del Settecento siciliano: l’Accademia degli Industriosi di Giuseppe Fedele 
Vitale e Gandolfo Felice Bongiorno, Vignate, Milano 2015. L’accademia citata rappresentava un esempio 
di come fasce del clero (dai più diversi orientamenti dottrinari come quello giansenista) e nuclei borghesi e 
piccolo nobiliari si avvicinassero alla massoneria che, almeno in una prima fase, godeva di alte protezioni 
governative a Napoli non solo in una prospettiva puramente culturale ma anche di lotta politica. L’ampio e 
ricco simbolismo massonico che essa utilizzava non sembrava casuale o sganciato da specifiche modalità 
organizzative proprie di quel mondo. Al suo interno e suoi influenti referenti erano anche alti prelati che 
aderirono alla massoneria del tempo. Essa poteva costituire una loggia o un’officina - dagli orientamenti 
scozzesisti e dai richiami rosacrociani - anche nella più banale accezione che a tale termine è stato dato da 
alcuni studiosi: semplice luogo di riunione o tale almeno quando e nel momento in cui i fratelli si riunivano. 
Scrive Boucher “per alcuni la loggia… è solo un gruppo di massoni, per altri ancora, la loggia non esiste che 
nel momento in cui i massoni sono riuniti e si annulla dopo”. (Cfr. J. Boucher, La simbologia massonica, 
cit., p.79). Palazzo Bongiorno dal forte ed innegabile simbolismo latomico contenuto nei suoi affreschi 
poteva essere un Tempio (sede) di quella massoneria in formazione (curioso anche quella sorta di compasso 
che si può vedere ancor oggi inciso in un blocco di pietra di uno dei suoi muri perimetrali esterni, quasi a 
complemento dei suoi contenuti iconografici tipici interni; muro che delimita la sala consiliare citata…). 
Per un inquadramento generale del fenomeno massonico in età moderna vedi G. Giarrizzo, Massoneria e il-
luminismo nell’Europa del Settecento, Marsilio, 1994. Giarrizzo insigne storico siciliano e massone spiega 
il processo di trasformazione in logge massoniche sui generis nel Settecento: “Alla fine degli anni Quaranta 
[…] già prendono forma logge a prevalente composizione locale, ovvero si realizzano trasformazioni di 
precedenti accademie, società di piacere, conversazioni in “logge”…”. (op. cit., p.101). Vedi anche R. Di 
Castiglione, La massoneria nelle due Sicilie e i fratelli meridionali del ‘700, Gangemi Edizioni.

(15) Archivio privato, Agenda Mocciaro, a.1900
(16) Archivio privato, Rubrica Mocciaro, a.1898
(17) In tal senso vari casi di questa natura li ho acquisiti da testimonianze private da me raccolte tra vari 

anziani di Gangi, Petralia Sottana, Polizzi.
(18) Ase, f. Militello, b. 222, lettera del 3 aprile 1833
(19) F. Figlia, Dall’antico regime all’età contemporanea in un comune rurale, Palermo, 1994.
(20) Asp, Fatta del Bosco, b. 109, fascicoli su vari Atti ricognitori relativi all’amministrazione della 

famiglia Fatta. 
(21) Rosa Ferrarello, Alimena, cit., p.195
(22) Ibidem

(23) Archivio Chiesa Spirito Santo di Gangi, Carte contabili, XIX-XX secolo. Vedi anche F. Figlia, Pre-
senze religiose nelle Madonie (sec. XIV-XIX), Palermo, Grifo,1999

(24) Archivio privato, Agenda Mocciaro, a.1898 e 1900
(25) J & P. Schneider, Classi, economia e società in Sicilia, Soveria Mannelli, Rubbettino, 1986.
(26) Archivio di Stato di Palermo, sez. di Termini Imerese, atti notarili di Alimena, Gangi, XIX; Archivio 

notarile distrettuale, atti notai madoniti, 1900/1919 
(27) Archivio di Stato di Termini Imerese, Atti del notaio Carmelo Ventimiglia, contratto dell’ 8 novem-

bre 1893
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LOBBy MOLITORIA E  POLITICA SICILIANA E NAzIONALE 
IN ETà gIOLITTIANA 

di Mario Siragusa

La questione della gestione e trasformazione di essenziali risorse alimentari come 
il frumento ed i suoi derivati fu al centro della politica municipale della Sicilia 

giolittiana. Nei paesi, la forte ingerenza esercitata dall’asse baroni-borghesia fondiaria 
sulle terre comunali (coltivate a cereali e foraggio) consentiva di controllare ed inca-
nalare, secondo i desiderata di quest’ultimo, le istanze dei ceti subalterni e medi del 
mondo agrario (vista l’importanza del problema della panificazione e della allocazione 
commerciale del pane). Era una questione che conoscevano bene anche gli antichi gover-
nanti Romani secondo i quali il potere ed il controllo sociale poteva esercitarsi secondo 
il principio del “panem et circensens”. Un problema, quello della disponibilità del pane 
per il popolo, che, naturalmente, aveva dirette ripercussioni sul prezzo di quel bene. Le 
ricorrenti carestie e la connessa disponibilità commerciale di farinacei sortiva dei tragici 
effetti sull’ordine pubblico.(1) Si registrarono nel corso dell’Ottocento alcune ribellioni 
popolari in alcuni paesi minerari e del latifondo generate dal vessatorio dazio sulle farine 
e dal costo elevato del pane (tale  a causa di varie speculazioni private).

Mentre a Palermo la questione della “municipalizzazione del pane” spaccava trasver-
salmente le forze politiche cittadine per lo scontro tra il fronte a questa favorevole e quello 
a questa  contrario, sulle Madonie, e cioè  nel capoluogo del collegio elettorale di Petralia 
Sottana, si eludeva il problema, privilegiando tacitamente gli interessi privati dei baroni 
del latifondo rispetto a quelli pubblici. Così, grazie al totale assenso del locale notabilato, 
non fu necessario scatenare dei violenti conflitti politico-amministrativi sulla questione 
del pane. Invece, laddove non si realizzava la convergenza tra interessi borghesi e mondo 
baronale era inevitabile lo scontro.

I conflitti politici locali erano, non raramente, alimentati da interessi nutriti sulle risorse 
demaniali da parte di capi-clientela in ascesa (appartenenti al mondo delle grandi gabelle 
fondiarie) con interessi nella molitoria. Siffatti interessi borghesi erano talora alternativi 
a quelli della grande proprietà fondiaria ed al controllo indiretto da questa esercitato sulle 
terre demaniali.

In provincia di Palermo accadeva che agli obiettivi prevalentemente commerciali ed 
affaristici della borghesia delle gabelle (affitti) fondiarie, si contrapponessero quelli del 
vecchio notabilato tradizionale, interessato ad una gestione prevalentemente indirizzata 
verso l’esclusivo controllo sociale e politico delle terre comunali. Era il caso dello scon-
tro vivo nel collegio di Petralia tra i sedicenti liberali progressisti e socialisti radunantisi 
nella fazione clientelare dei Milletarì di Gangi (i cui omonimi capi erano proprietari di 
un mulino) e le clientele dei baroni Li Destri   “grandi elettori” dei candidati giolittiani.   

Il candidato liberale locale fruiva dell’appoggio delle clientele fornite da un altro suo 
alleato: il barone Pucci (sindaco di Petralia Sottana,  proprietario dell’omonimo mulino e 
simpatizzante per la causa liberale). 
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Il medesimo primo cittadino petraliese, parzialmente aperto, per tradizione di famiglia 
e per sua vocazione, alle idee economiche dei Florio, aveva soggiogato gli interessi del 
consiglio comunale ai propri interessi economici.(2) Il controllo che la sua amministrazio-
ne esercitava sulle terre demaniali, in parte coltivate a grano e sparse nell’agro di Petralia, 
gli consentì di avviare delle azioni speculative a fini privati. Una delibera varata dall’as-
semblea comunale nell’aprile del 1904 aveva stabilito che il grano dell’estaglio delle 
“terre comuni” doveva essere posto sul mercato mediante un’asta svolta col metodo della 
licitazione privata. Suoi prestanomi  avrebbero formulato la relativa offerta. La lobby dei 
“mugnai”, controllata dal baronaggio, era, dunque, in pool position per accaparrarsi il 
grano comunale. In effetti, come si precisava nella relativa delibera, il ricavato sarebbe 
dovuto andare a beneficio di un costruendo magazzino adibito al deposito del grano mu-
nicipale. Un magazzino la cui costruzione  però fu rinviata sine die.

A Palermo, invece, come anticipato, negli anni giolittiani il consiglio comunale era 
diviso fra schieramenti politicamente trasversali. Uno di questi sosteneva l’idea della co-
struzione di un mulino municipale, probabilmente caldeggiata da un gruppo di pressione 
legato ad alcuni latifondisti amici di alcuni socialisti di quella città. Una lobby contrap-
posta, facente capo all’industriale alimentare Pecoraino, per ovvi interessi concorrenziali 
avversava un siffatto progetto. Il Psi cittadino su questo e su altri punti si divise in due 
tronconi: l’uno detto “marca Florio” (guidato da Garibaldi Bosco), l’altro definito o defi-
nibile “marca Tasca” (dal nome del principe Alessandro Tasca che ne ispirava la politica 
insieme al socialista Drago ed ai suggerimenti del comune amico castrogiovannese Na-
poleone Colajanni). Un parente del socialista Alessandro Tasca, il sindaco liberale Tasca 
Lanza, aveva promosso la realizzazione del mulino comunale.(3) Così negli anni della 
prima guerra mondiale, ci trovavamo di fronte ad una situazione che vedeva in quella città 
perpetuarsi lo scontro tra questo mulino e quello dei Pecoraino, che per esigenze belli-
che era stato sottoposto a tutela statale (“militarizzato”). La lobby molitoria di Pecoraino 
intendeva varare una strategia con il proposito di liquidare il suo principale concorrente. 
In questo modo si intendeva stabilire un’alleanza con i panificatori, i piccoli mulinai e i 
consumatori. Li si voleva persuadere della scarsa convenienza a rifornirsi presso l’indu-
stria concorrente. Inoltre, per meglio sostenere pubblicamente le proprie ragioni, Filippo 
Pecoraino aveva rilevato dai Florio il giornale “L’Ora”. Tra lui e i Florio, in età giolittiana 
era maturata una sorta di partnership politica (che portò in qualche occasione al sostegno 
di candidati popolari) ed economica. Inoltre, convergenti interessi armatoriali avevano 
spinto i gruppi economici dei Florio e di Pecoraino nel 1911 a sostenere sulla stampa 
l’intervento italiano in Libia, d’accordo con esponenti politici ed economici del resto 
della Sicilia (tra cui Nunzio Nasi, un ex ministro ora attestatosi su posizioni sicilianista in 
funzione antigiolittiana, il nascente gruppo armatoriale trapanese dei D’Alì Staiti vicini 
al citato ex ministro trapanese, il fascio democratico catanese di De Felice Giuffrida).(4) 

La scelta degli imprenditori Florio e Pecoraino avrebbe comportato l’abbandono delle 
forze popolari da loro appoggiate fino a quel momento (anche se pare che la maggior 
forza persuasiva e finanziaria di Pecoraino si imponesse su quella di Ignazio Florio, ini-
zialmente favorevole a continuare ad appoggiare i socialisti). Di conseguenza, intorno 
alla metà degli anni Dieci, la lotta politica ed elettorale palermitana vide schierati l’un 
contro l’altro armati i democratici contro i popolari. Questi ultimi non avevano perdonato 
a Pecoraino il voltafaccia elettorale del 1911. Così avrebbero brigato, anche su spinta del-
la loro corrente interna favorevole al mulino municipale, presso il governo nazionale per 
far chiudere o comunque far sottoporre a controllo ed a vincoli statali l’azienda molitoria 
di Pecoraino. 



83

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

Da tempo, per tutelare i propri interessi, il proprietario di quest’ultima faceva politica, 
stabilendo un rapporto privilegiato con i democratici. Un rapporto ancora vivo nel 1916, 
quando i leader di questi ultimi avevano stipulato un patto di ferro con il potere economi-
co: “L’accordo fra Pecoraino, Barbera ha per fondamento la politica elettorale. Pecoraino 
si è impegnato con Barbera ad aiutarlo per le elezioni politiche con le sue relazioni ami-
chevoli e commerciali e dove occorra finanziariamente. Invece Barbera deve obbedire a 
tutti gli ordini che gli vengono impartiti dal Pecoraino in merito alla concorrenza che deve 
fare il mulino municipale a quello militarizzato”.(5)

Si profilava un quadro in cui la politica sarebbe stata nettamente subalterna agli interes-
si economici. Era il destino di molti deputati e dei protoprofessionisti della politica dalle 
non solidissime fortune patrimoniali.

L’on. Barbera, ligio ai diktat di Pecoraino, cercò di coinvolgere i vertici della politica  
siciliana e nazionale per risolvere i problemi del suo “grande elettore”. La patata bollente 
del dissidio tra i due più grandi mulini di Palermo passò nelle mani di Vittorio Emanue-
le Orlando. Questi, per risolvere l’ennesima spinosa questione, si disse d’accordo con 
l’idea di un summit fra i rappresentanti dei CdA delle due aziende molitorie, evitando 
accortamente di prendere parte per l’una o per l’altra parte in causa. Il ministro siciliano 
comunicò al prefetto la sua posizione: “Non avevo trovato ragione di rispondere tele-
grammi deputato Barbera […]. Io ritengo che questione uso grani debba essere risolta in 
maniera perfettamente proporzionale tra i due mulini di guisa che ognuno possa lavorare 
una massa di grano comprata d’una uguale misura delle due qualità. Il concedere meno 
sarebbe ingiusto, il concedere più sarebbe conferire un privilegio al concorrente” (fondo 
cit. in nota). Il parlamentare democratico aveva chiesto al governo nazionale, sempre per 
conto dei lobbisti Pecoraino, di “avere  assicurato notevole e stabile fornitura giornaliera 
[di] grano indigeno”.(6) La presa di posizione di Orlando non gli piacque. Allora decise di 
fare saltare il tavolo delle trattative. Del resto nella posizione ministeriale dovettero inci-
dere le allarmate informative prefettizie, secondo cui l’asse Pecoraino-Barbera avrebbe 
avuto intenzione di preparare uno sciopero degli operatori del settore contro il governo 
nazionale. Uno sciopero dietro il quale covava il risentimento dell’imprenditore amico 
del deputato democratico palermitano verso i palazzi della politica romana colpevoli di 
imporre alla sua industria dei vincoli piuttosto duri e severi nella conduzione e nel fun-
zionamento della stessa. 

L’on. Renzo Barbera avrebbe continuato anche nel dopoguerra a perorare in parlamen-
to la causa dell’azienda da lui protetta. Come nel caso del socialista Drago, il rapporto tra 
uomo politico e lobby economica di riferimento avrebbe comportato l’ingresso del primo 
nel CdA di quest’ultima. Ed il braccio di ferro con il governo nazionale e con la politi-
ca e l’economia palermitane sarebbero persistiti. L’interesse di fondo dell’imprenditore 
finanziatore dei democratici palermitani era quello di spingere governo e parlamento a 
decretare la fine del controllo statale sulla sua industria alimentare. Tra il 1921 ed il 1922 
la questione sembrò risolversi, dopo un serrato testa a testa tra il CdA ed il consigliere 
delegato (un commissario di nomina governativa). Quest’ultimo sarebbe stato accusato 
dallo stesso Barbera di svolgere male il suo compito e di non informare debitamente il 
medesimo Consiglio. Il rappresentante governativo si sarebbe dimesso, ed intanto il go-
verno nazionale, finita da tempo la guerra, pareva indirizzato a revocare il provvedimento 
di militarizzazione dell’azienda, sulla scia di quanto stava disponendo per altre società  
che si trovavano nella medesima condizione.    
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NOTE

(1) In paesi come Petralia le amministrazioni comunali sin dal Seicento avevano gestito la 
questione dell’approvvigionamento alimentare, in particolare quello del grano, intervenendo di-
rettamente sulla questione con i cosiddetti “magazzini della rabba” (luoghi di deposito granario 
da destinare al soddisfacimento delle esigenze primarie delle popolazioni locali) e con la calmie-
razione del prezzo del frumento, pane e farine (la cosiddetta “meta” del grano). Ora la possibilità, 
di gestire il grano proveniente dalle terre demaniali a fini pubblici,  presente pure agli inizi del 
XX secolo, veniva elusa rinviando sine die forme di gestione pubblica dell’importante risorsa 
alimentare. Sul nesso tumulti popolari e politica in Sicilia vedi M. Siragusa, Cronologia di lungo 
periodo (secc.XVII-XX ) dei fattori stragisti e delle stragi in Sicilia pubblicata in La Sicilia delle 
stragi, a cura di G. C. Marino, Newton Compton, Roma, 2008.

(2) Il barone Pucci aveva in età gioittiana messo sù una società alberghiera, credo unica nella 
zona, seguendo una moda cara ai Florio con i quali molto tempo prima un suo antenato aveva 
avuto rapporti azionari nella già ricordata società Battelli a Vapore fondata negli anni Trenta del 
XIX secolo. Sulle dinamiche politiche elettorali siciliane del tempo vedi M. Siragusa, Napoleo-
ne Colajanni, i Florio e i Notabili della “profonda Sicilia”, Sciascia, Caltanissetta, 2007. Dello 
stesso autore, tesi di dottorato di ricerca presso l’Università di Catania (coordinatore del ciclo 
prof. G. Barone, tutor G. C. Marino) sulle elezioni politiche nella Sicilia centro-settentrionale in 
età liberale (aa.2002-2005). Su Colajanni esiste un’ampia bibliografia curata sempre dall’autore 
pubblicata nel sito della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Palermo nel 2003. Una 
ricostruzione dei mali morali, pubblici e politici dell’Italia liberale secondo l’interpretazione di 
Napoleone Colajanni in M. Siragusa, Il rapporto Meda, Lancillotto e Ginevra, Leonforte (En), 
1999 e sullo stesso tema M. Siragusa, Il trasformismo secondo Napoleone Colajanni, in Giornale 
di Storia Contemporanea, diretto dal prof. Ferdinando Cordova, Roma, 2003.

(3) I vari tronconi delle ricca ed aristocratica famiglia dei Tasca avevano ramificati e tradizio-
nali interessi nella grande rendita fondiaria di vari comuni siciliani, vedi M. Aymard (a cura di), 
La Sicilia, Torino, Einaudi; M. Siragusa, Napoleone Colajanni, i Florio..., op. cit.

(4) Pecoraino in quegli anni aveva insieme ad altri soci fondato una società navale. Notizie e 
ricostruzione di quelle vicende politiche in O. Cancila, Palermo, Laterza. Le forze popolari o me-
glio ancora “popolariste” erano formate da socialisti, radicali alleate strategicamente con frazioni 
liberali tendenzialmente progressiste. 

(5) Le notizie d’archivio e le relative citazioni sono tratte da Asp (Archivio di Stato di Paler-
mo), GP (Gabinetto Prefettura), b. 46, fasc. “Mulino Pecoraino”, nota prefettizia del 28/06/1916. 
Vedi anche nello stesso fondo archivistico la b. 45, fasc. “Pecoraino”.

(6) Asp, fondo cit.
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 UN CORSO DI STORIA SOCIALE E DEL POTERE 
 ALLE SORgENTI DEL SALSO

L’Archeoclub d’Italia (sede di Gangi), con l’adesione all’iniziativa della Cgil- Alte 

Madonie e della Biblioteca comunale di Petralia Soprana “Frate Umile”, ha pro-
mosso ed organizzato a partire da agosto 2015 un corso di storia locale. I suoi contenuti 
tematici hanno riguardato la storia della popolazione residente lungo un importante fiume 
siciliano, culla di civiltà. Infatti, le sorgenti del fiume Salso (Gangi e le Madonie sud-
orientali) hanno costituito nei secoli un importante caposaldo e una peculiare enclave  di 
potere nella Sicilia centro-settentrionale. Nell’antichità i Siculi di quest’area guidati da 
Arconida di Erbita, ubicata forse nell’odierno territorio gangitano (Alburchia?), si pone-
vano come una solida base ed epicentro dell’organizzazione politico-territoriale della ci-
tata civiltà indigena (insieme all’ennese). Anche i Sicani furono presenti in quest’ambito 
territoriale ed in rapporti con i Siculi. Anzi, l’area appariva costituire uno spartiacque non 
solo tra le civiltà autoctone ma anche tra queste e quelle allogene (straniere). Secondo 
un’interpretazione, addirittura il Salso avrebbe costituito  un limes (confine) politico-terri-
toriale naturale tra mondo greco e mondo cartaginese nell’Isola. Greci, Romani, Bizantini 
e le altre civiltà che si impadronirono nel corso dei secoli della Sicilia intrattennero un 
controverso e peculiare  rapporto con le popolazioni del territorio in esame. Ad es., gli 
Arabi trovarono ivi delle particolari resistenze alla loro penetrazione politica, militare e 
religiosa (l’area studiata era ricompresa nel Val Demone). 

Sempre in età medievale, Geraci, Castelbuono e i vicini paesi madoniti (tra cui Gangi) 
rappresentavano il cuore pulsante del potere politico ed economico dei Conti Ventimiglia, 
una delle principali famiglie del Regno di Sicilia (che nella seconda metà del ‘300 con-
corse a reggere ufficialmente le sorti politico-amministrative della Sicilia con il governo 

dei 4 Vicari). In età moderna e in quella contemporanea vi furono forme di potere locali 
peculiari  di difficile lettura e controllabilità da parte dei vertici dello Stato centrale. La 
conoscenza delle citate fasi storiche, con particolare riferimento all’organizzazione socio-
economica e di potere dei paesi dell’alto Salso, è stata oggetto del corso organizzato 
dall’Archeoclub d’Italia sede di Gangi (con l’avallo ed approvazione della Sede nazio-
nale centrale della medesima associazione- L’Archeoclub d’Italia - con sede in Roma; si 
tratta di un importante sodalizio culturale che si avvale di una diffusa e ramificata rete 
di sedi periferiche e che è impegnato dal 1986 nella valorizzazione dei beni culturali ed 
archeologici italiani). 

Tra i  compiti dell’Archeoclub ci sono pure le iniziative nel campo della formazione e 
della divulgazione della storia locale oltre che dell’archeologia. L’Archeoclub è  un’asso-
ciazione nazionale riconosciuta quale persona giuridica dallo Stato italiano con una serie 
di provvedimenti giuridici, tra cui si cita il decreto del presidente della Repubblica del 24-
7-1986 n. 565. La medesima associazione (con più di 3000 soci sparsi su tutto il territorio 
nazionale e organizzati in sedi locali; nella sola Sicilia se ne contano una quarantina) ha 
come fine statutario l’organizzazione di corsi di formazione e il “diffondere fra i cittadini 
e in particolare  […] fra i giovani […] l’interesse per i beni culturali” (art.1 statuto nazio-
nale Archeoclub d’Italia). Inoltre, ha di recente stipulato degli accordi e convenzioni con 
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la Regione Siciliana per realizzare tali ed altre finalità statutarie (ad es. si citi il protocollo 
d’intesa tra Regione Siciliana ed Archeoclub del 28 marzo 2014 sul sostegno associati-
vo per la conservazione, promozione e valorizzazione dei beni culturali isolani). Tra i 
destinatari del corso appassionati di storia dalla varia estrazione professionale, studenti, 
laureati, dottorandi. Diversi docenti e studiosi qualificati si sono succeduti nel tenere con-
ferenze tematiche a un attento pubblico costituito dagli iscritti e da non iscritti, interessati 
comunque alle dinamiche ed eventi storici territoriali. 

Il primo appuntamento ha visto una interessante e seguitissima dissertazione dell’ar-
chitetto prof. Carmelo Montagna (sindaco di Marianopoli), dalle suggestive proposte in-
terpretative, sulle emergenze storico-architettoniche ed archeologiche nell’area del Salso 
e del Platani tra preistoria e medioevo. Montagna è il noto assertore della tesi secondo la 
quale la grotta della Gurfa potrebbe essere stata, in un lontano passato, meta privilegiata 
dei Micenei (ovvero la tomba di Minosse), la cui presenza nella Sicilia dell’interno è ora 
attestata dall’archeologia. Con l’ausilio di foto didascaliche proiettate da uno schermo 
ha spiegato ed illustrato alcuni aspetti della storia siciliana. Riguardo l’area del Salso, ha 
anche parlato di una scoperta del Comitato di Ricerche Engino Madonita (a suo tempo 
comunicata dal presidente attuale dell’Archeoclub sede di Gangi alla soprintendente Vol-
pes- 25-10-2013) circa una pietra che portava scolpita a rilievo una figura che fa pensare 
ad un tridente. Secondo Montagna potrebbe risalire all’epoca romana (siamo nei pressi 
di Gangivecchio dove nel 2015 sono stati nuovi saggi e scavi dall’Università dell’IOWA 
e da quella di Palermo) ed essere probabilmente un riferimento simbolico cultuale che 
potrebbe affondare le proprie radici su culti più antichi. 

Siamo in un’area che per diversi studiosi sarebbe stata sede dell’antica Engio già men-
zionata dagli antichi (Cicerone, Plutarco ecc.) e sede di un antichissimo santuario dedicato 
alle Dee Madri. E la sua presenza potrebbe essere non affatto casuale ma indizio o prova 
ulteriore che comproverebbe una tale ubicazione, insieme ad altri elementi di natura to-
ponomastica , storica, archeologica. Infatti, dagli scavi del 2015 emergono alcuni risultati 
interessanti. Intanto, citiamo una statuina miniaturizzata identificata come una particolare 
versione di Venere che quasi sorprendentemente ha diverse analogie con simili statuine 
ritrovate nel Mediterraneo, specialmente a Creta (si ricordi la storia di Engio che sarebbe 
stata fondata dai cretesi di cui parla Diodoro Siculo). Si è, con ogni probabilità, sempre di 
fronte ad espressioni più tarde di antiche forme cultuali. 

Riguardo il tridente scoperto e lasciato in sito dal CREM (che ha preceduto di poco 
la nascita della sede archeoclub di Gangi), ci potremmo forse - secondo noi - trovare di 
fronte a due soluzioni alternative della questione archeologica qui sollevata. La prima: si 
potrebbe trattare di una particolare versione stilizzata di una dea della fertilità di matrice 
egeo-cretese (ad esempio, la dea dei serpenti). Tali esempi sono stati trovati in altri luoghi 
accostati al mito e storia della presenza micenea e tardo-cretese in Sicilia: Polizzello di 
Mussomeli, Sant’Angelo Muxaro (Dario Palermo e Davide Tanasi). Formuliamo adesso 
una seconda interpretazione: il tridente potrebbe rappresentare una versione iconografica 
di Poseidone, Dio dei mari ma anche dei fiumi e delle sorgenti (la zona è ricca di sorgenti 
che danno vita proprio a Gangivecchio ad un importante braccio fluviale isolano e si ram-
menti come la storia-leggenda diodorea parli di profughi cretesi che fondarono una città 
nell’interno della Trinacria cui diedero il nome di Engio prendendolo a prestito da quello 
di una sorgente locale). E c’è una leggenda popolare sull’area citata che proprio a Posei-
done ed a dee della fertilità sembra rimandare (di questi argomenti ce ne occuperemo in 
un’altra occasione)…

Inoltre, Montagna ha parlato di un masso, ben visibile a tutti da decenni ma ignorato 
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dai più se non da tutti e su cui si sono da tempo appuntate le attenzioni dell’Archeoclub 
di Gangi, dalle singolari incisioni e che successivamente ha suscitato interesse anche in 
altri (come per altre iniziative, intuizioni, ricerche di studiosi della nostra associazione). 
Vi sono rappresentati un sole ed una luna, un calice ed organi genitali. Potrebbe trattarsi di 
incisioni di età differente (una più antica e l’altra risalente ad epoche cristiane). Per Mon-
tagna alcuni elementi come il calice farebbero pensare ad una presenza in sito dei cavalie-
ri teutonici. In effetti da altri studi che indicano anche delle fonti documentarie, risultano 
presenze di tale ordine monastico–cavalleresco in quel di Gangi (1200). Ma possiamo 
anche aggiungere che, se un’analisi scientifi ca dimostrasse invece che tali simboli siano 
relativamente recenti, sia pensabile invece una matrice massonica degli stessi (anche per 
una serie di elementi che sono allo studio). Infatti, la massoneria è stata presente a Gangi, 
a partire dal mondo accademico locale (Mario Siragusa).

E proprio di simboli fi lomassonici o 
massonici si è discusso in altri appun-
tamenti corsuali. Infatti, tale tematica 
è stata toccata in una dissertazione del 
dottore in scienze religiose e avvocato 
Francesco Paolo Pinello basata su sue 
ricerche sull’Accademia degli Indu-
striosi di Gangi che accoglieva anche 
grandi personalità della cultura sici-
liana. In chiave originale, viene con-
fermata l’individuazione di innegabili 
elementi massonici nel palazzo sede di 
questa (problematica da chi scrive rile-
vata, specie in seno al sodalizio ed alle 
sue opere poetiche, per la prima volta a 
fi ne anni Novanta in una serie di articoli su L’Obiettivo di Castelbuono). Egli ha parlato 
in proposito di fi lo-giansenismo (l’elemento nuovo messo in risalto dal Pinello) e di fi lo-
massonismo dell’Accademia citata (sviscerando alcuni signifi cati latomici inediti conte-
nuti negli affreschi di Palazzo Bongiorno).

Un’altra lezione corsuale è stata tenuta dal dottor Gero Difrancesco (responsabile 
dell’Archivio della Provincia regionale di Caltanissetta già amministratore pubblico loca-
le e provinciale) sul valore della memoria storica e degli archivi locali. La professoressa 
Sonia Zaccaria (che insegna in una scuola superiore di Gela) invece, in modo brillante e 
con una non comune effi cacia divulgativa, ha illustrato il signifi cato ed il ruolo impor-
tante della storia locale come produttrice di mattoni fondamentali per la “grande storia”; 
facendo così eco a quanto aveva sostenuto Difrancesco. Ha anche illustrato ai corsisti i 
contenuti della nostra rivista (annata 2015) che è stata pure presentata in Comuni e scuole 
del nisseno e delle Madonie, oltre che su Europa TV (serata del 23 ottobre 2015). Tutto 
questo ad agosto.  

A settembre l’ex-preside della Facoltà di Lettere dell’Università di Palermo, prof. Ma-
rio Giacomarra, ha tracciato un rapporto stimolante, parlando delle Madonie, tra pro-
blematiche e fi gure della società tradizionale da un lato, e quelle della società montana 
locale odierna, dall’altro. L’incontro ha riscosso parecchio interesse e partecipazione tra 
i corsisti. Interessante è stato pure l’intervento del maestro e studioso della borgata Raffo 
(Petralia Soprana) Giuseppe La Placa che ha illustrato ai corsisti aspetti legati a tradi-
zioni, idiomi, storia delle popolazioni che hanno vissuto e vivono alle radici del Salso. 

L’Accademia degli Industriosi di Gangi in un disegno 

di G. A. Scarpa
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Ha ricordato anche un suo studio sulla miniera 
di salgemma della zona (minerale che conferisce 
un sapore particolare alle acque del fi ume cita-
to, che proprio per questo ab antiquo ha preso la 
citata denominazione). Tutti gli incontri, svolti-
si a Gangi presso l’oratorio della Chiesa di San 
Cataldo, sono stati introdotti e moderati dal pre-
sidente dell’Archeoclub sede di Gangi. Quest’ul-
timo ha avuto l’ausilio prezioso dell’infaticabile 
maestro Giuseppe Scarpa attento alla cura degli 
aspetti logistici e tecnico-organizzativi. Scarpa è 
stato, all’occorrenza, coadiuvato da un altro ma-
estro pittore locale Santo Mocciaro (aderente al 
CREM, gruppo spontaneo e libero di studiosi ed 
artisti che hanno a cuore la storia locale e sicilia-

na) ed ha curato e spiegato alcuni aspetti storico-artistici in incontri corsuali di laboratorio 
(ad esempio, La Sicilia Liberata del poeta dialettale gangitano Giuseppe Fedele Vitale 
spiegata secondo una sua particolare reinterpretazione artistica espressa in alcuni suoi 
disegni a sfondo storico). 

L’Archeoclub d’Italia di Gangi ha tenuto degli incontri sul campo guidati dal suo presi-
dente, e cioè in luoghi di interesse storico del territorio e del paese - tra cui l’interessante 
museo civico locale, Alburchia, per la storia antica, e la masseria di Capuano, Regiovanni 
per le fasi storiche successive. Scarpa e Mocciaro sono stati responsabili di incontri labo-
ratoriali su aspetti storico-artistici locali. Alla fi ne del presente corso, interamente gratuito 
per gli iscritti ed anche per i relatori che fattivamente hanno prestato il loro impegno e 
la loro opera per il suo svolgimento, viene rilasciato un attestato di partecipazione agli 
iscritti e frequentanti che ne fanno richiesta. Le attività corsuali sono state pure accompa-
gnate da alcuni eventi culturali organizzati dall’Archeoclub sede di Gangi in collabora-
zione con alcuni artisti locali: mostra pittorica e scultorea di Scarpa e Mocciaro e mostra 
dell’ultimo dei lapicidi gangitani, omonimo del pittore su citato (anche lui si chiama 
Santo Mocciaro), dipendente comunale in pensione. 

L’Archeoclub d’Italia sede di Gangi ha pure ospitato alcuni gruppi turistici organizzati, 
nell’ambito delle sue attività istituzionali di tipo divulgativo (come quello guidato da 
monsignor Canalella del duomo di Caltanissetta e dal dottor Canalella dirigente di Sicilia 
Antica), e fatto visitare il centro storico. Tra edifi ci e monumenti storici visti dai gentili 
visitatori nisseni: la Chiesa Madre con la sua preziosa tela del Giudizio Universale, e la 
torre detta dei Ventimiglia che certamente è ed è stata campanile della chiesa Madre e 
per qualche tempo sede dei Cavalieri di Malta e, secondo uno studioso locale, sede della 
SS.ma Inquisizione, e non come solo oggi qualcuno propone, in maniera non documen-
tata e solo su personali basi congetturali, porta del borgo, corte giuratoria ed addirittura 
del consiglio civico... 

Nel frattempo l’associazione registra la perdita della socia signora Maria Santa Resti-
vo, una donna laboriosa dalle grandi doti umane e cristiane. Inoltre il CREM nei mesi 
scorsi ha a sua volta perso l’infaticabile galantuomo e appassionato studioso Francesco 
Figlia, autore di diversi libri sulla storia delle sue amate Madonie dalle autorevoli prefa-
zioni (Giuseppe Giarrizzo e Adriano  Prosperi).                             

Mario Siragusa presidente della sede di Gangi dell’Archeoclub d’Italia (Roma)

Il gruppo di Studi Storici Siciliani. 

Da sinistra G. A. Scarpa, S. Zaccaria,

G. Difrancesco, S. Mocciaro e famiglie
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Hanno collaborato a questo numero: 

CALOgERO DIFRANCESCO, specializzato in Archivistica, Paleografia e Diplo-
matica presso l’Archivio di Stato di Palermo è responsabile dell’Archivio storico della 
Provincia regionale di Caltanissetta. Impegnato per lungo tempo in politica, è stato consi-
gliere provinciale di Caltanissetta e sindaco del Comune di Sutera. Ha pubblicato diversi 
lavori e articoli di storia, soprattutto dell’area del “Vallone”.

FILIPPO FALCONE, studioso del movimento contadino e sindacale siciliano, tra i 
suoi lavori sull’argomento ricordiamo:  Lotte politiche e sociali nel nisseno prefazione 
E. Macaluso (2000); Fame di terra e pane prefazione F. Renda (2004); Lotte e conquiste 

del lavoro prefazione G. Epifani (2007), ed ancora ha pubblicato numerosi saggi in varie 
riviste. Laureato in Scienze Politiche è giornalista dell’Albo regionale della Sicilia, colla-
bora con varie testate regionali e locali. E’ dipendente del Miur. 

gAETANO LA PLACA è giornalista, collaboratore di riviste, periodici, quotidiani e 
giornali online. Addetto stampa di manifestazioni di enti ed aziende. E’ corrispondente 
dalle alte Madonie per il quotidiano La Sicilia.

gABRIELLA PORTALONE, ha insegnato Storia del Risorgimento e Storia Con-
temporanea presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Palermo. 
Tra i suoi saggi ricordiamo solo: La Sicilia Post Unitaria nel dibattito parlamen-

tare; Il Socialismo di Enrico La Loggia; Sturzo e Mussolini; Dalla classe alla na-

zione - Il travaglio spirituale del giovane Mussolini nell’estate del 1914; ecc.
E’ stata fondatrice e coordinatrice scientifica della Rassegna siciliana di storia e cultura.

MARIO SIRAgUSA , laureato in Scienze Politiche, dottore di ricerca in Storia Con-
temporanea, docente universitario a contratto. Vincitore del Premio “Historiae Italiae”, 
titolare di assegno di ricerca sulla figura di Napoleone Colajanni (Banca Intesa in colla-
borazione con la cattedra di Storia Contemporanea dell’Università di Palermo), autore di 
diverse pubblicazioni sulla storia siciliana con particolare riferimento alla Sicilia centro-
settentrionale. Consulente d’archivio e in materia di ricostruzioni genealogiche, collabora 
con il mondo scolastico su progetti didattici di storia e con diversi periodici siciliani e 
nazionali (Rivista di Storia Contemporanea, Espero, Rassegna Siciliana, L’Isola Possi-

bile suppl. de Il Manifesto ecc.). È Presidente dell’Archeoclub d’Italia - sede di Gangi.

SONIA zACCARIA è laureata sia in Filosofia e Storia che in Lettere Moderne. E’ 
docente di Storia e Filosofia al Liceo Classico “Eschilo” di Gela ed insegnante CLIL. 
Ha curato, per conto delle scuole di appartenenze, gli aspetti didattici della memoria e 
del ricordo (Shoah e Foibe). E’ specializzata nella storia politica del confine orientale 
d’Italia, nonché negli aspetti inerenti la didattica della legalità. Attualmente ha intrapreso 
un percorso didattico sulle tematiche riguardanti l’antisemitismo nella storia d’Italia.    
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LUCIANO CARRUBBA si è laureato, con il massimo dei voti, in Scienze Filosofiche 
presso il Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università degli Studi di Catania. 
Insegna Filosofia e Storia al Liceo Scientifico “A. Volta” di Canicattì. Tra le sue diverse 
attività culturali ha curato, in collaborazione con Federico Li Calzi poeta e scrittore, con 
il prof. Nuccio Mula critico letterario, con il prof. Enrico Testa docente di Storia delle 
Lingua Italiana presso l’Università degli Studi di Genova, un ciclo di convegni letterari 
di studio sulla poesia. 

gIUSEPPE A SCARPA, diplomato presso l’Istituto Tecnico Commerciale “G. Salerno” di 
Gangi, è da sempre interessato di pittura e scultura.  Fin dall’infanzia, ha lavorato nello studio 
del maestro Antonio Navarra e ha appreso ancor prima le tecniche di pittura dal maestro Ro-
berto Masia. Attualmente si occupa di pittura digitale, utilizzando vari programmi di grafica.

.


